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CENNI STORICI 

DELLE UftlE IN GK\ER.1LE 




Ph« di *, pH.cipio a,U mi , de^o, ri- 
•guardante l'analisi dell'acqua minerale di Lorenza so, 
credo utile di anticipare alcune brevi notizie storiche, io- 
torno all'analisi delle acque in generale, le quali notizie, 
da quanto mi sembra, possono forse interessare, come 
prefazione, anche ai non chimici che bramassero cosi ac- 
quistare una qualche idea delle principali epoche, nelle 
quali vennero prese in maggior considerazione le acque 
stesse, tanto sotto i rapporti chimico- terapeutici, che sot- 
to i riguardi di pubblica igiene. 

Sappiamo dalla storia antica, che i primi uomini di* 
•tinguevano le acque buone dalle cattive a mezzo del so- 
lo senso del palato. In tempi posteriori, quand'essi in- 
cominciarono a cuocere le vivande, conobbero che la bon- 
tà di un'acqua, in confronto di un'altra, era notabilissi- 
ma, e ciò assai più di quanto aveano creduto fino a quel 
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momento; ma però, mnncanli com'erano di migliori co- 
gnizioni, dovettero continuare per lunghissimo tempo an- 
cora a bere di quelle acque, che risultavano meno ingra- 
te nel sapore. 

Dalle notizie che troviamo registrate negli annali del 
progresso, intorno alla conoscenza della qualità delle ac- 
que, siamo debitori per primo al fondatore dell'arte salu- 
tare, al più gran medico dell'antichità, Ippocrate. Quindi 
tali notizie non vanno più in là di quattro secoli dell'era 
volgare. Questo grand' uomo insegnava a preferire negli osi 
della vita quelle acque che riuscivano limpidissime, leggie- 
re, inodorifere, di grato sapore, e di quelle che venivano 
riconosciute innocue dall'esperienza sull'economia anima- 
le. E questi soli segni bastarono lungamente all'uomo per 
scegliersi quell'acqua che meglio gli poteva convenire. 

Più tardi, nel primo secolo del cristianesimo, Plinio, 
l'insigne naturalista italiano, prese a disamina le varie ac- 
que, studiandole sotto più rapporti: egli seppe distin- 
guerle sotto diverse denominazioni, sull'appoggio dei più 
essenziali caratteri ch'esse dimostravano, e ciò in acque 
salubri, medicinali, mortifere, salate, marziali, bituminose, 
solfuree fredde, tiepide e calde ; in acque che non posso- 
no servire a cuocere i legumi, ecc. ecc. Raccomandava e- 
gli d'impiegar l'acqua scaldata, indi raffreddata colla ne- 
ve, come usava Nerone. Assicurava in pari tempo che 
un'acqua di cattiva qualità poteva essere correità e mi- 
gliorata, mediaule lo svaporamento fino alla riduzione del- 
la metà. 
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Da quest'epoca in poi passarono molti secoli, senza 
che si potesse avere notizie d' importanti avanzamenti 
nel sapere umano in ciò che risguarda l'articolo acque. 
Soltanto sul finire del secolo xvi Jacopo Teodoro, detto 
anche Taberne Montanus, fece menzione di parecchie ac- 
que della Germania, e fra queste comprendeva l'acqua 
di* Seltz, senza però parlare di analisi. Andrea Baccio, 
medico italiano, che pubblicò, si può dire contempora- 
neamente (nel 1596 ), un' esattissima sua opera sulle ac- 
que, non disse una sola parola che potesse riferirsi a 
qualche analisi chimica. 

Nel 1 663, il chiarissimo Boyle fu quello che descris- 
se gli effetti di molli reagenti, i quali furono da esso ri- 
conosciuti, e messi anche in pratica nella scienza nascen- 
te di analizzare le acque. Subilo dopo, Andrea Duclos 
seppe valersene di questi stessi reagenti per analizzare 
molle acque della Francia, dilatando così i confini del- 
la nuova scienza. 

In seguito ad alcuni anni, nel 1680, Urbano Hierne 
pubblicò dei saggi sullo stesso argomento, che furono ri* 
conosciuti da' suoi contemporanei di molto merito. Egli 
distinse in allora le acque acidule in tre classi : nella pri- 
ma comprendeva le acque acide in genere, nella secon- 
da le acque vinose ( quelle acidificale dall' acido carboni- 
co), e nella terza quelle che contengono acidi nascosti 
( combinati a basi). Ammetteva egli in ciascheduna di 
queste acque un principio miiieraliz2atore particolare, co- 
me ad esempio il ferro, e lo zolfo ; sostanze queste che 
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erano già riconosciute nelle acque di Spa e di Pyrmont, 
nonché in altre di simile natura (i). 

Questi fatti, trasmessici dalla storia, mi sembrano di 
tale importanza da potersi stabilire la vera epoca, nella 
quale l' analisi delle acque in generale entrò sotto il 
dominio della chimica. Quest'epoca, che nella seconda 
metà del secolo xvni potè segnare un fatto sì impor- 
tante nella storia del progresso e della civiltà dei popoli, 
non potrà mai essere cancellala dalla memoria degli no* 
mini. In questo tempo stesso vennero separate con in- 
tendimento le acque minerali dalle altre acque, formali* 
do di esse una serie a parte, da potersi applicare con 
maggiore fondamento ai varii usi della terapeutica. 

In progresso di tempo, quando la chimica si fece più 
adulta, e che potè meglio diradare le tenebre della no- 
stra ignoranza, le analisi delle acque ricevettero un mi- 
gliore sviluppo. Vallerio, professore di chimica e di mi- 
neralogia all' Università di Upsal, si trovò in grado di 
pubblicare nel 1748 un auo interessante sistema idrolo- 
gico, con Ufi' introduzione soli* analisi delle acque. Al si- 
stema di questo chimico ne succedettero altri due, uno 
di Carthcuser e V altro di Monnet ; il primo di questi vi- 
de la luce nel 17D8 ed il secondo nel 1772 (2). Questi 
sistemi vennero basati dagli autori sopra i risultameli 
dei proprii studii, e sopra un buon numero di speriente 
istituite e pubblicate p**r lo avanti staccatamente da mol- 
ti chimici in tempi diversi. Poco tempo dopo vennero 
fatti di pubblica ragione i lavori chimici di Bergmau 
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risguardanti le acque io genere, distribuiti in sei disser- 
tazioni, i quali lavori, a giudizio di Macquer, erano da 
considerarsi come altrettanti capi d' opera, superiori per- 
ciò Eoo allora a qualunque altro lavoro di simil natura. 

1 risultati di tali progressivi avanzamenti, nell' arte 
di analizzare le acque minerali ed anche le potabili, ri- 
scaldarono i petti di molti uomini illustri di ogni nazio- 
ne, i quali si misero a gareggiare fra loro negli studii del- 

* 

la chimica, sotto diversi punti di vista : essi, colle loro 
instancabili prove, e colle mille questioni che fecero insor- 
gere, spinsero tanto avanti questa scienza, in alcune sue 
parti, da ottenere risultamenli tali da far meravigliare 
tutti gli uomini del progresso, quelli ch'erano i veri a- 
matori delle novità scientifiche. Ed in vero, gli studii di 
questi grandi ingegni non erano rivolti soltanto alla chi- 
mica analitica, ma miravano eziandio alla fondazione del 
grande ed incrollabile edilìzio della chimica generale, di 
quella scienza che dovea spargere sopra tutta la terra la 
luce più viva della civiltà progrediente: era essa desti- 

• 

nata principalmente a tendere alla scoperta della verità, 
a coadiuvare le scienze sorelle, a far progredire con ce- 
lerità le arti sulla retta via del perfezionamento, a van- 
taggiare il commercio, Y agricoltura, e via discorrendo. 

Raggiunto che fu lo scopo di conoscere i principn 
disciolti nelle varie acque, per quanto lo permettevano i 
tempi, riusciva molto più fàcile l' applicazione di esse al- 
la medicina, alle arti ed a tutti quegli altri usi che so- 
no necessarii nella vita comune. 
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Da Bergman in poi, quel rnmo di scienza che versa- 
va sull' argomento acque, progredì rapidamente senza in- 
ciampi sulle orme degli insegnamenti dati da un tanto 
autore, fino a che comparve opportunemcnte sul campo 
delle scienze il colosso dei chimici del secolo, Berzelius, 
il quale influì in singoiar modo ad arricchire la scienza 
sotto ogni punto di vista. Fra i moltissimi suoi lavori, 
egli intraprese l'analisi di molle acque minerali e pota- 
bili della Svezia, e mediante le quali analisi, riuscì a sco- 
prire dei nuovi principii nelle acque fino allora scono- 
sciuti. Contemporaneamente, molli chimici francesi si oc- 
cuparono ad analizzare nuove acque del loro paese, od a 
ripetere qualche altra analisi di quelle già fatte in addie- 
tro: comparvero per ciò alla vista del pubblico molte 
memorie stampate, alcune delle quali onorano i loro au- 
tori, e nel tempo medesimo la nazione. I tedeschi in ge- 
nerale, ed anche gli inglesi ne seguirono dignitosamente 
V esempio. Parlando degli italiani, essi non vollero fare i 
secondi agli scienziati delle altre nazioni. Le molte acque 
minerali calde e fredde di tutte le classi, che zampillano 
copiosamente in tutte le parli di questa nostra bella pa- 
tria, vennero in grau numero analizzate da valenti chi- 
mici, per la più parte nel corso dei 5o anni di questo 
secolo; quindi dalle relazioni scientifiche che di tanto in 
tanto vennero poste sotto agli occhi del pubblico, ognu- 
no potrà farsi un'idea del progressivo avanzamento fra 
noi della chimica analitica. E qui siami permesso ricor- 
dare con compiacenza il nome di uno dei principali no- 
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stri analizzatori, riconosciuto per tale dal voto comune, 
il dottore Girolamo Melandri, già professore di chimica 
generale, animale e farmaceutica ali' Università di Pado- 
va, rapito a' vivi nel fiore della sua vita scientifica. Egli 
lasciò a noi, in prova del suo sapere e della sua esat- 
tezza, ( in mezzo ai varii suoi scritti ) un documento in- 
concusso nell'analisi chimica dell'acqua acidula e ferru- 
ginosa di Recoaro, stampata in Padova fino dal i83o. 

Discorsa così in succinto la parte storica delle acque 
in generale, passerò ora a trattare l'interessante argomen- 
to che versa in particolare sull'analisi chimica dell'acqua 
idrosolforica di Lorenzaso in Carnia, presso Tolmezzo. 
Avvertirò prima di tutto, che il mio elaboralo in pro- 
posito sarà distribuito in 14 paragrafi, mediante i quali, 
verranno separate le materie nel modo che segue. 

Darò principio alla mia descrizione col ricordare al- 
cuni cenni storici risguardanti la sorgente minerale; di- 
rò in seguito una parola sulla situazione della polla sol- 
forosa, e sui lavori praticati presso la stessa. Passerò di 
poi a dir qualche cosa intorno a ciò che risguarda la 
parte geologico-geognostica dei contorni della fonte; de- 
scriverò i risultati delle mie osservazioni fisico-chimiche 
praticate sull'acqua in discorso; parlerò dei saggi chimi- 
ci, e del primo esame istituito sulle materie fisse dell'ac- 
qua stessa; progredirò colle ricerche fatte per rinvenire, 
se vi fossero stati, f ammoniaca, l'iodio ed il bromo. Do- 
po ciò seguirà l'esposizione del processo chimico, che mi 
servì a dar compimento all' analisi detcrminata ; estende- 
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rò il risultato di alcune mie considerazioni intorno all' a- 
natisi, e su di ciò che risguarda il modo di esistere delle 
sostanze rinvenute nell'acqua fresca allo stato naturale; 
in fine dirò due parole di conclusione in base dell' intie- 
ra analisi. 
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DELL'ANALISI 

DELL' ACQUA IDRO SOLFOROSA 

DI LORENZ A8 O 



si. 

Notizie relative alla scoperta di 
quest'acqua minerale. 

Quantunque il suolo della Carnia sia stato esplorato 
più volte dai geologi, in tutte le direzioni, non mi fu 
dato di poter rinvenire alcuna memoria che ricordi que- 
st' acqua solforosa. Da quanto mi venne riferito, essa fu 
scoperta soltanto nel 1848, dal sig. Giambattista Ada- 
mi di Lorenzaso, quegli che abita la casa in questo vil- 
laggio più prossima alla fonte stessa. Venuto a cognizio- 
ne il Municipio di Tolmezzo dell' esistenza di questa mi- 
nerale, nel territorio del proprio comune, e considerando 
che un 1 acqua di tale natura potrebbe avvantaggiare l' in- 
teresse del paese sotto più rapporti, si determinò di pro- 
muovere su di essa l'istituzione di un'analisi chimica, 
ad oggetto di rilevare, colla possibile precisione, la qua- 
lità e quantità delle sostanze che la mineralizzano, per 
poterla applicare, convenendo, alla terapeutica colle ne- 
cessarie cognizioni chimico-mediche. Concretatasi detini- 
tivamente quell'Autorità Municipale, in agosto 1849, di 
far eseguire un tale scientifico lavoro, credette di appog- 
giarne a me l'incombenza, invitandomi, in via officiosa, 
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a volermene assumere l'incarico. Infatti ne accettai di 
buon grado la proposizione, sempre che mi venisse ac- 
cordato di portarmi sul luogo della fonte nella stagione 
più opportuna del successivo anno i85o, quando cioè le 
nevi fossero interamente sparite dulie montagne, e che 
le pioggie non potessero influire sull'esito delle operazio- 
ni, col diluirne l'acqua da esaminarsi; ciocché mi venne 
accordato senza verun ostacolo. 

Alcuni mesi dopo, nel io gennajo i85o, il sig. Lui- 
gi Chiozza di Trieste, che meditava di voler analizzare 
l'acqua in discorso, si trasferì in fatto sul sito della sor- 
gente, ad oggetto di praticare su di essa le prime os- 
servazioni ed operazioni fisico-chimiche, e raccolse in fia- 
schi una data quantità di liquido che trasportò nel pro- 
prio laboratorio in Trieste, per poi sottoporlo all'analisi. 
Difatti, in giugno dello stesso anno, compariva in luce, 
nel giornale il Friuli al num. i34, in appendice, un ar- 
ticolo della Deputazione Comunale di Toimezzo, col qua- 
le venivano annunziati i risullamenli ottenuti dal sig. 
Chiozza, mediante l'analisi dell'acqua; articolo che qui si 
riporta litteralmente: 



* Notizie intorno alla sorgente d'acque solforose 
in Lorenzaso presso Toimezzo. 

«Dopo la straordinaria alluvione, avvenuta nel primo lu- 
glio 1848, fu scoperta in Lorenzaso, frazione comunale 
di Toimezzo, una vena d'acqua solforosa, che sino dai 
primi assaggi venne considerata vantaggiosissima alla sa- 
lute. Sparsa appena che ne fu la notizia, questa popola- 
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zione fece grande uso dell'acqua si essa, ed ebbero a no- 
tarsi risultanze senza meno soddisfacenti. » 

«La scoperta giunse fortunatamente a notizia anche 
del chiarissimo chimico sig. Luigi Chiozza di Trieste, al 
quale è piaciuto di recarsi spontaneamente alla sorgen- 
te, di inslituire sull'acqua un'analisi chimica, e di rimet- 
tere al Municipio il sunto del processo auaiilico, che o- 
però nel proprio elaboratorio. » 

»l risultali di questo lavoro corrisposero all' aspettazio- 
ne derivata dalla pratica sperienza; ed il Municipio pub- 
blicando il chimico processo, mira ad un tempo ad at- 
testare la viva sua riconoscenza all'esimio Autore di es- 
so, e ad istruire il pubblico dei vantaggi che possono es- 
sere tratti dall'uso della nuova vena salutare. » 

»Ed i concorrenti a questa sorgente avrebbero in Tol- 
mezzo quel comodo soggiorno che diflìcilmente ottengo- 
no altrove, aggiungendo la favorevole circostanza di po- 
ter usare dell'acqua verso un mitissimo dispendio nella 
propria abitazione, non più di un quarto d'ora dopo at- 
tinta. » 

» Lusingasi il Municipio, che l'uso pratico di quest'ac- 
qua, quanto maggiormente esteso, confermerà i vantaggi 
che ne ridondano, e le farà acquistare anche altrove quel 
credito, non minore d'ogni altra, che ottenne già in paese.» 

»Da ciò poi sarà impegnata l'Amministrazione Comu- 
nale a provvedere pelli facilitazione degli accessi, non 
meno che peli' assicurazione ed accrescimento delia vena, 
sebbene dietro alcuni lavori praticati stasi fin qui otte- 
nuto un getto di oltre quattro conzi all'ora; quantità 
sufficiente pegli usi potabili. » 
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» Risultali deW analisi 

■ 

avuto coi foglio 5 marzo i85o. 

Somma delle sostanze fisse per 100 contenute 

nell' acqua o,o85 45 

Carbonato di calce . 0,02023 
Solfato di calce . . . 0,08246 
Solfato di soda . . . o,oa834 
Solfato di magnesia . 0,00167 
Cloruro di magnesia . o,ooa5t 
Acido silicico .... 0,000; 1 

assieme 0,08593 

» Sostanze gasose. 

SolGdo idrico .... 0,00089 
Acido carbonico . .\ o,0233o 

» Oltre questi due gas l'acqua tiene in semplice solu- 
■ione del gas nitrogeno e del gas ossigeno nelle propor- 
noni di 8: 1. a 

• Il solfato di potassa e l'ossido di ferro ed il carbo- 
nato di magnesia, che si trovano nell' acqua, in quantità 
quasi imponderabile, non sono stati determinati quantita- 
tivamente, a 

Tolmczzo li i3 giugno i85o. 



Sebbene l' analisi dell' acqua minerale venisse in que- 
sto modo istituita, la Deputazione di Tolmezzo insistette 
perchè il processo fisico-chimico venisse da me nuova- 
mente istituito, prima che la stagione estiva st n andasse 
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verso l'autunno, il più delle volte piovoso. Intrapresi 
quindi il mio viaggio subilo che n' ebbi 1' opportunità di 
farlo, in compagnia di mio figlio Giovanni, che presi co-' 
me mio assistente, ed il giorno 3i agosto i85o fui sul 
luogo della sorgente minerale. In questa prima visita alla 
fonte ebbi la compiacenza di avere per compagni varii 
personaggi distinti del paese. In tale occasione questi si- 
gnori si compiacquero d' istruirmi su di tutto ciò che 
risguardava i lavori praticali dal Municipio per raccogliere 
T acqua minerale zampillante, e sopra gli oggetti che cir- 
cuiscono T acqua stessa, quelli cioè che potevano avere 
una qualche relazione col buon, andamento delle opera- 
zioni che dovevano susseguire. 

Le ulteriori notizie a questo riguardo risulteranno dai 
fatti che seguono nella presente memoria. 

S i». 

Situazione della sorgente* 

La nuova sorgente minerale solforosa è situata sul 
letto di un piccolo ma rapido torrente, denominato Ru- 
go di Cornei tz ( in dialetto carnico Iìeà de CorneiU ), 
alla distanza di chilometri 3,325 al nord-ovest da Tol- 
mezzo alla latitudine boreale di /\6° 28'. Partendo da 
questo paese, capoluogo della Caroia, per recarsi alla 
fonte solforosa, si prende la via di Porta Caprilis, per- 
correndo quella strada fino al di là del ponte sul But. 
Arrivati a quel punto, si sceglie la strada distrettuale a 
dritta, quella cioè che conduce verso Paluzza, e la si se- 
guita fino alla prossimità di Lorenzaso. In allora convien 
rivolgersi a sinistra, dirigendosi per quella via interna che 
attraversa i vigneti! e luoghi fruttiferi di questo paesello, 
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progredendo poi da Lorcnzaso in su per quella strabel- 
la di vecchia data, che conduce al luogo dove scaturisce 
l'acqua minerale. 

Per incontrare il punto fisso, nel quale sgorga l'acqua 
solforosa, basterà attenersi alle indicazioni seguenti. Due 
sono i punti di partenza ch'io trovo di stabilire, per non 
perdere di vista la minerale: il primo consiste nell'in- 
traprendere una misurazione nella località dove le acque 
del Corneitz sboccano nel torrente Domesteane, poco so- 
pra Lorenzaso, e progredirla lungo l'alveo del Corneitz 
medesimo per 220 metri. Alla fine di questa misura si 
troverà l'acqua zampillante solforosa detta di Lorenzaso; 
il secondo punto è quello che segna la distanza di 26 
metri dalla sorgente in su, per arrivare sul luogo, dove 
un altro torrentello, il Reà de Crete (3), versa le sue a«- 
que nel più volte ripetuto Corneitz (4). 

s m 

• * 

Lavori praticati sai luogo della vena solforosa 
ad oggetto di isolare V acqua minerale 
dalle acque dolci. 

Siccome l'acqua d' analizzarsi sorge, come dissi, nel 
ristretto letto del Corneitz (5), si rendeva indispensabile, 
prima di dar principio ad un lavoro analitico, che venis- 
se costruito un serbatojo bene coperto, che fosse capace 
liOU S'jlo di contenere l'acqua minerale in una data quau- 
tità, ma che risultasse allo soprattutto ad impedire qua- 
lunque infiltrazione delle acque dolci del torrente, che le 
scorrono continuamente attorno. Conosciuta la necessità 
di una tale costruzione, la Deputazione di Tolmezzo fe- 
ce praticare uno scavo nel punto preciso dove scaturisce 
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l' acqua, profondandosi fino alla scoperta della roccia e 
del solido terreno sottoposti, gettando a parte tulle le 
materie ammovibili trasportale dalla corrente delle acque, 
sbarazzando così il zampillo dell'acqua da esaminarsi da 
qualunque impaccio. Messo perciò a nudo il gemito del- 
l'acqua uscente, si potè con facilità circuire la vena di 
grosso muro a guisa di cisterna, e contornare il muro 
stesso all'esterno di un forte strato di argilla bene de- 
purata e battuta. Per fortificare poi tale manufatto cir- 
colare, furono gettate a ridosso in tutto il di fuori la ghia- 
ja e la sabbia escavale col perforamenlo del pozzo, assie- 
me ai grossi sassi ch'erano frammisti. 

La capacita del pozzetto risultò nel fondo del diame- 
tro di metri i,a5 e la sua altezza di metri 3,o3. Con- 
temporaneamente all'esecuzione di questo lavoro si pen- 
sava anche a rendere facile il modo di attingere l'acqua, 
tanto per bere sul luogo, come per riempire le bottiglie 
da trasportarsi altrove. Si trovò quindi conveniente di fa- 
re un'apertura fra le ghiaje, in senso longitudinale verso 
mezzogiorno, per avere l'accesso fino alla fonte in modo di 
poter raccogliere il liquido sotto il getto di un tubo da in- 
ternarsi nel muro, che corrisponde nel di dentro all'al- 
tezza di 5o centimetri, dove arriva il livello dell'acqua. 
Per sostenere poi i fianchi delle ghiaje del torrente e man- 
tenere sgombrato l'ingresso alla fonte, si dovette costrui- 
re due muri paralelli uno per parte, i quali però, per essere 
troppo vicini l'uno all'altro, non lasciano spazio sufficiente 
da poter agire con sollecitudine al riempimento delle bolli- 
glie. È però da considerarsi che questi manufatti sono del 
tutto provvisori, e soltanto quaudo l'acqua verrà realmen- 
te riconosciuta di vera utilità alla medicina pratica, in allo- 
ra sarà certamente rifatta ogni fabbrica ora esistente. 
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s iv. 

Alcune sperienze praticate ali* oggetto 
di riconoscere sei* acqua uscente nella vasca 

fosse in fatto tutta di natura solforosa, 
e quanta ne può somministrare la sorgente 
in un tempo determinato. 

Trattandosi nel caso mio di sottoporre ad analisi 
un' acqua che scaturisce dal letto di un ghiajoso torren- 
te, non mi parve fuor di proposito il praticar prima al- 
cune altre indagini, affine di meglio assicurarmi se l'ac- 
qua stessa andasse del tutto esente dalla mescolanza di 
altre acque non minerali. E vero che furono usate fin 
qui tutte le precauzioni possibili per impedire le infiltra- 
zioni dell'esterno, ma chi poteva assicurarmi che dal fon- 
do del pozzetto non potesse sorgere anche qualche zara- 
pillo di acqua dolce? Per adempiere dunque all'obbligo 
mio, colla possibile esattezza, feci scoprire il serbatojo del- 
l'acqua idrosolforica, Io feci vuotare intieramente e lavare 
coli' acqua stessa che sgorgava, indi asciugare rapidamen- 
te, imbevendo di continuo dei panniiini e spremendoli 
con prontezza in un recipiente ivi riposto all'uopo. Ese- 
guita a dovere una tale operazione, discesi io stesso nel 
fondo del pozzetto, e là facendo di continuo asciugare l'ac- 
qua zampillante, potei assicurarmi che la minerale sor- 
geva in cinque punti differenti ed a qualche distanza l'u- 
no dall'altro. Tulli i gemiti però pullulano dal fondo 
piano della vasca e niente dai contorni. Raccolta in bic- 
chierini separati l'acqua di ciaschedun zampillo, e trat- 
tata sul momento con alcune goccie di una soluzione al- 
lungata di acetato neutro di piombo, si vide all'istante 
il liquido dei singoli bicchieri a prendere un colore scu- 
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ro quasi nero; ciocché mi rese sicuro, che tulte le cin- 
que vene scoperte nel fondo del serbatojo sono di natu- 
ra minerale, e che non vi entrano nemmeno traccie di 
acqua dolce. 

Rassicurato in questo modo, che l'acqua da esami- 
narsi non contiene in sè acque di altra natura, passai 
alla sua misurazione, per conoscere quanto liquido si può 
avere entro un tempo detcrminato. Raccolsi quindi tutta 
l'acqua che scorreva pel tubo della vasca in un'ora, e 
misurata, risultò di 98 litri ( chilogrammo ), corrispon- 
deuti a 3a6 libbre mediche venete (6). 

Succinta descrizione geologico-geogrnostlca 
del contorni della fonte. 

Le roccie che compongono la parte solida del terre- 
no sottoposte alle ghiaje del torrente, e quelle che co- 
stituiscono i monti formanti i fianchi della valle, consta- 
no di un calcare argilloso venato di bianco, alternato da 
una marna grigia-azzurrastra, e l' una e l'altra strati bea te 
e disposte parte in direzione orizzontale, parte in ìstrati 
alquanto inclinati ed obbliqui, e parie ancora presentano 
delle forme ondulatorie, cioè a dire, degli strati incurvali 
in vario senso, a seconda della spiuta più o meno forte 
che ricevettero nei differenti punti al tempo degli anti- 
chi sollevamenti. 

I massi piccoli e grandi, che sono sparsi lungo il let- 
to del Cornetti, ( dei quali se ne trovano alcuni che pre- 
sentano una faccia di un metro e mezzo ed anche due 
metri di lato ) trassero la loro origine dalle sunnominate 
1 cecie. Che ciò sia, lo dimostrano i caratteri naturali che 
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li contraddistinguono, d'avere cioè in gran parte il color 
grigio-azzurrognolo, ed i peli bianchi, come dissi, di cal- 
ce carbonata, che gli intarsiano in tutte le direzioni. 

È però da notarsi, che nell'alveo del torrente mede- 
simo $i trova anche, a varie distanze, qualche altro mas- 
so pietroso, formato da agglomcramento di molti sassi an- 
golari, della natura di quelli già descritti, ì quali si tro- 
vano legali da un forte cemento argillo-calcareo a simi- 
glianza di quelle pudinghe che servono a fabbricare le mo- 
le da macina. Olire n questi materiali s'incontrano eziandio 
delle pietre siliceo-calcaree a varii colori, nonché dei pez- 
zi di arenaria verde e rossa; minerali tutti, che furono rico- 
nosciuti anche dal chiarissimo naturalista, mio collega, pro- 
fessore Tommaso Aulonio Catullo, nell'autunno i85o, nel- 
l'occasione che fu nel mio laboratorio chimico iu Belluno. 

La crosta superficiale del terreno vegetabile, che co- 
pre quasi dappertutto la superficie delle montagne situa* 
te a dritta ed a sinislra della nostra sorgente minerale, 
risulta formata iu buona parte di quel terriccio nero, che 
si è formato nel corso degli anni, per la decomposizione 
spontanea di molli vegetabili morti, i quali resero le lo- 
ro reliquie a quella terra medesima che diede loro vita 
e nutrimento. 1 residui della decomposizione organica, 
mesciuti in quantità abbondante a quelli dei corpi inor- 
ganici ivi esistenti (disgregati già dalle influenze atmo- 
sferiche) costituirono un humus favorevolissimo alla ve- 
getazione, il quale si trova bene distribuito, si può dire, in 
ogni luogo sopra quelle maestose pendici. Là vegetano 
rigogliosi gli abeti ed i larici di alto fusto, i quali forni- 
scono all'occhio delle scene pittoresche. Crescono pure e 
prosperano frammischiati per ogni dove la quercia, il ci- 
liegio, il frassino, il castagno, il pioppo, l'olmo, il nocciuo- 
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lo e via discorrendo. Anche le pianle erbacee occupano 
una parte interessante nel rivestimento di que* monti. Di 
queste piante, le graraignacee sono quelle che si veggono 
in maggiore quantità, poi vengono i muschi,- 1' edera, l'o- 
rigano, il verbasco, il piantaggine, delle cenlauree, ecc. ecc. 

Dato così un brevissimo cenno su di ciò che risguar- 
da i terreni che circuiscono la fonte minerale, passerò o- 
ra ad esporre tutte le mie osservazioni ed operazioni re- 
lative all'analisi dell'acqua esaminala. 

> 

$ vi. 

Osservazioni fisico-chimiche 
dell'acqua. 

• 

L'acqua minerale solforosa di Lorenzaso, appena at- 
fiuta, riesce limpida e trasparente, ma se viene osservata 
attentamente attraverso la viva luce del giorno in un 
bicchiere perfettamente scolorato, in confronto di altro 
simile bicchiere pieno di acqua potabile della più pura, 
ovvero di acqua distillata, essa manifesta all'occhio una 
leggierissima tinta verdognola ; ciocché non si potrebbe 
ben distinguere senza il mezzo di confronto. 

L'odore di quest'acqua è quello manifesto di gas 
idrogeno solforato, ossia di acido idrosolforico ( sol lido 
idrico); odore che si dislingue facilmente anche a mol- 
ta distanza dalla fonte. 

Nell'alveo, ove scorre l'acqua, si vede sparso dello 
zolfo idrato bianchissimo, il quale si trova in tale quau- . 
tita da poter essere anche raccolto facilmente. Colla de- 
posizione di questa sostanza l'acqua perde il suo odore 
ed acquista l'apparenza di un'acqua potabile. Se perù 
quest'acqua medesima vieue rinchiusa ermeticamente in 
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bottiglie di vetro o di terra refrattaria, conserva per 
molto tempo il suo odore e le altre qualità che le sodo 
proprie. Iti caso contrario, se le bottiglie vengono mal 
chiuse, l'acqua perde a poco a poco il suo odore e di- 
venta opalina, lasciando cadere dello zolfo, come avvie- 
nti nelle altre acque minerali di simile natura. Ciò suc- 
cede tanto più prontamente, quanto riesce più facile l'ac- 
cesso nella bottiglia dell'aria atmosferica. 

Il sapore di quest'acqua è quello delle acque epati- 
che e saline in generale. Distinguesi per altro in essa 
una qualità che non può essere confusa intieramente con 
le altre acque di tal genere: tenuta in bocca per alcuni 
minuti, essa emana continuamente del solfido idrico, il 
quale imprime il suo sapore caratteristico agli organi del 
gusto in modo tale da farsi sentire a lungo. Svanito 1' o- 
dore idrosojforico, rimane ancora in bocca una diversa 
sensazione prodotta dai sali che si trovano in dissoluzio- 
ne. Questo è un fallo che ci dà una qualche preventiva 
•piegazione intorno al modo di esistere dell'acido idro- 
solforico nell'acqua, cioè a dire ch'esso dev'essere in 
combinazione n basi e non allo stalo di libertà in sem- 
plice soluzione. 

La gravità specifica della nostra acqua minerale, ri- 
scontrata esattamente per due volte, in tempo diverso, 
in confronto dell'acqua distillata bollita e ridotta ad e- 
guale temperatura, risultò = i,oo3o. 

La sua temperatura venne sperimentata per sei gior- 
ni, ed anche più di una volta al giorno, facendo tutte 
le volte il confronto con quella dell'aria. Tenni pur con- 
to contemporaneamente della pressione barometrica e del- 
lo slato del cielo, come vengo a dimostrare nella tabella 
seguente. 
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Veduli gli esposli risultameli nella premessa tabella, 
si potrà ritenere, che la media temperatura deli' acqua di 
Lorenzaso sia di + 10 gradi R., sotto il rapporto di una 
pressioue barometrica di pollici 27,8 all' incirca. 

» 

S vii. 

Saggi chimici Istituiti soli* acqua di Lorenzaso 
col mezzo del reagenti, ad oggetto 
di render palesi le principali sostanze 
che possono trovarsi In essa dlsclolte. 

Eseguite nell' indicato modo le osservazioni fisico-chi- 
miche dell'acqua minerale, dovea in seguito occuparmi 
negli assaggi dell' acqua stessa, affine di scoprire, per 
quanto era possibile, le sostanze in essa disciolte. A tale 
oggetto incominciai i miei sperimenti presso la fonte, i- 
stiluendo così sul luogo quelle prove che, per un miglio- 
re risultameuto, non potevano essere praticate altrove. 
In seguito, attinsi alcuni fiaschi di acqua minerale, i qua- 
li vennero turati ermeticamente e trasportati in Loren- 
zaso in una camera del sig. Giambattista Adami, dove mi 
riusciva di maggior comodità la continuazione delle mie 
ricerche sulla minerale in discorso. In questa congiuntu- 
ra ebbi la compiacenza di essere assistilo dal chiarissimo 
e valente medico locale dottor Pietro Stringar!. 

Prima però di por mano alla continuazione di que' 
saggi, che doveano susseguire a quelli già istituiti sul luo- 
go della sorgente, credetti opportuno di sottoporre all'e- 
vaporazione buona dose di quest'acqua, come insegnò il 
più grande dei chimici del nostro secolo, Berzelius, ad 
oggetto di poter istituire in ogni singolo sperimento le 
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prove di confronto. E perchè quest'acqua, rhe si chia- 
ma acqua di prova, avesse da riuscire propriamente alla 
allo scopo propostomi, dovea bollire tanto quanto fosse 
bastante a scacciarci suoi principii volatili, ed in parti- 
colar modo l'acido carbonico, siccome quello che con- 
corre ordinariamente il primo a mantenere in dissoluzio- 
ne nelle acque minerali, e nelle potabili ancora, le terre 
alcaline, e soventi volte anche il ferro ( costituendo dei 
sali solubili decomponibili dal calorico), aggiunsi ad es- 
sa di tratto in tratto, nel corso della bollitura, dell* acqua 
distillata, mediante la quale potei continuare a lungo l'e- 
vaporazione, e ciò quanto mi poteva essere necessario. 
Ridotta l'operazione al punto in cui l'acqua avea depo- 
sti tutti que' principii ch'erano tenuti in dissoluzione da- 
gli acidi volatili, e che l'acqua slessa potesse ben ser- 
virmi negli sperimenti di confronto, feltrai il liquido re- 
siduale per servirmene all'uopo. 

Devo per altro avvertire, che le sperienze relative a 
questi saggi chimici, non potevano essere eseguite per 
intiero nè presso la fonte nè in Lorenzaso, poiché le o- 
' perazioni richiedevano di essere ripetute e perfezionate 
Del mio laboratorio particolare di studio iu Belluno, do- 
ve si trovano utensili ed apparali chimici quanti mi po- 
tevano occorrere per eseguire non solo questi lavori pre- 
liminari, ma da condurre ad efletto eziandio l'analisi de- 
terminata. 

Nella presente esposizione analitica non mi tratterrà 
a notare i luoghi nei quali vennero effettuale le singole 
sperienze, ma mi occuperò ad estenderle in via regolare, 
come se il processo chimico fosse stato istituito in mia 
aula delle nominale località, e ciò come segue. 

1. La' carta di tornasole di recente preparazione, im- 
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ntersa nell'acqua minerale solforosa nel punto preciso o- 
ve nasce, non offerse alcun sensibile cangiamento di co- 
lore, come non provò la minima alterazione la tintura 
liquida di tornasole stessa, instillata a goccie in un lue- 

- 

chiere pieno di acqua appena attinta: ma questa carta 
e questa tintura medesime, arrossale da un acido e mes- 
se al conlatto dell'acqua minerale, dopo varie ore d'im- 
mersione, riassumevano a poco a poco il primitivo loro 
colore. Queste sperienze vennero ripetute sull'acqua mi- 
nerale di prova, di quella cioè che fu già svaporata nel 
modo sopra descritto; ma neppure in questo caso potei 
verificare cangiamento di colore su di tale reagente; se- 
nonchè mi fu dato osservare, che quest'acqua svaporata 
avea perduta la proprietà di ritornare il colore azzurro 
al tornasole arrossato, quantunque questo reagente rima- 
nesse al contano per olire a 24 ore. Dal risultato di 
queste osservazioni mi sono assicurato, che l'acqua mi- 
nerale sottoposta ad esame non contiene in soluzione a- 
cidi nè alcali allo stato libero, ma che contiene bensì dei 
sali terrosi formati da acidi volutili, i quali sali si decom- 
pongono sotto l'azione di quell'acido che mantiene rosso 
il tornasole, ed anche solio quella del calorico che ne 
scaccia i principii volatili, per cui si precipitano le basi. 

2. La tintura di legno brasiliano, versata a goccie 
in un bicchiere di acqua da esaminarsi, originò un bel 
color rosso-cremesino, che poi, dopo alcune ore, perdè 
la sua vivezza diventando brunaslro : sperienza che ven- 
ne istituita iu confronto dell' acqua distillata, nella quale 
il reagente produsse invece un color giallo-rossigno-pal- 
lido. Risultato questo, che, dopo l'esclusione degli alcali 
nell'acqua minerale, dimostrata dal tornasole nelle pre- 
cedenti osservazioni, conferma la presenza dei bicarbo- 
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unti terrosi, i quali esercitano un'eguale azione, com' eb- 
be a dimostrare Berzelius in situili casi, c come consta* 
no dalle mie proprie osservazioni, praticando più volte 
delle sperienze, tanto sopra acque minerali, che potabili 
del bellunese, le quali sono per la massima parte pregne 
di tali priacipii. 

3. La tintura e la carta di curcuma non manifesta- 
rono nell'acqua naturale di Lorenzaso verun cangiameli- 
to, come neppure nell'acqua stessa concentrala. Questo 
reagente riuscì sempre per me d'incerto effetto ; tuttavia 
ho creduto d'impiegarlo, affinchè non si dica ch'io ho 
ommesso una prova, che viene alcune volle praticata dai 
chimici del giorno. Per alno, la niuna azione di questa 
tintura conferma sempre più, che nell' acqua in discorso 
non esistono alcali liberi nè carbonati alcalini. 

4- V infusione di noci di galla recentemente prepa- 
rati e £ acido gallico, versati a goccie nell'acqua miue- 
rale da esaminarsi in bicchieri separati, non produssero 
all'istante niuna reazione visibile, ma, dopo 24 ore, i li- 
quidi si erano molto oscurati: aveauo assuuto un color 
bruno- verdastro, ed assai più carico riusciva quello che 
conteneva l'acido gallico: fenomeni che appalesano evi- 
dentemente nell'acqua la presenza del ferro alla coudi- 
zioue di ossido ferroso. I medesimi reagenti vennero pu- 
re impiegati nell'acqua stessa svaporala nel modo già in» 
dicato, ma in questo caso non appalesarono verun can- 
giamento, e nemmeno entro il periodo di 3o ore: cioc- 
ché rassicura maggiormente, che il ferro esistente nell'ac- 
qua si trova allo stato di protossido tenuto iu dissolu- 
zione dai soli acidi volatili. 

5. V acqua di calce originò nell'acqua minerale ap- 
pena attinta un precipitalo bianco, il quale non scom- 
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parve minimamente coli' aggiunta" di nuova acqua; si re- 
disciolse bensì prontamente con effervescenza, mediante 
T addizione di qualche goccia di acido idroclorico diluito. 
Nell'acqua di prova questo reagente non causò che un 
tenuissimo intorbidamento, che sparì all'istante coli' ag- 
giunta di un poco di acido acetico. Reazioni queste che 
dimostrano con sicurezza non trovarsi nell'acqua natu- 
rale acido carbonico libero, ma bensì in combinazione a 
basi, costituendo dei bicarbonati solubili, i quali vengono 
decomposti e precipitali dal calorico, mediante la svapo- 
ra zio ne, come feci osservare anche al num. i. 

6. L ammoniaca liquida esibì un precipitato bianco, 
che si mostrava in parte di apparenza fioccosa ed in 
parte avea un aspetto granelloso; era più pesante, e for- 
se anche meno candido (-): precipitato che, sebbene sem- 
brasse dividersi in due sostanze diverse, si rediscioglieva 
nulla ostante per intero con effervescenza nell'acido ni- 
trico diluito. L'ammoniaca medesima induceva pure nel- 
l'acqua di prova un precipitato egualmente bianco, ma 
però in minore quantità, che si rediscioglieva parimenti 
Dell' acido indicato. Questi risultati sono di tale natura da 
far ritenere nell'acqua le terre alcaline, ed in ispecial mo- 
do la magnesia, allo stato di bicarbonati, ed assicurano 
l'esistenza di questi ossidi stessi in combiuazione ad a- 
cidi fissi. 

7. La potassa caustica disciolta offrì pure, come 
l'ammoniaca, un intorbidamento bianco abbondante nel- 
l'acqua naturale, e più scarso in quella di prova, solu- 
bili ambidue negli acidi nitrico ed idroclorico; ciocché 
conferma i risultati ottenuti nell'antecedente reazione, col» 
la differenza soltanto, che non viene appalesala la magne- 
sia con la già notata precisione. 
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8. Lucido ossalico e gli osculati di ammoniaca e di 
jwtassa produssero istantaneamente nell'acqua minerale, 
distribuita in tre separati bicchieri, intorbidamento bian- 
co, lanld nell'acqua fresca, cbe in quella bollita e feltra- 
ta, il quale riuscì più intenso nella prima che nella se- 
conda; ed erano tutti insolubili nell'acido acetico. L'a- 
zione prontissima di questi tre agenti chimici dimostra 
con chiarezza l'esistenza della calce, e fa vedere che que- 
sta terra si trova combinala in parte all'acido carbonico, 
ed in parte anche ad acidi non volatili. 

9. Il fosjalo di soda disciollo nell'acqua distillata in- 
dusse nella solforosa di Lorenzaso un precipitato bianco 
gelatinoso, il quale riuscì più abbondante dopo l'aggiun- 
ta cbe feci nel liquido di qualche goccia di ammoniaca 
pura. Pressoché eguale reazione successe operando sull'ac- 
qua concentrata ; e se vi fu qualche differenza, essa con- 
sisteva nella minore quantità di «precipitato prodottosi: 
sì l'uno cbe l'altro dei precipitati ottenuti si redisciol- 
sero nell'acido nitrico. Questi fatti riconfermano la esi- 
stenza della calce e della magnesia nell'acqua minerale, 
e fanno ritenere con certezza che queste terre sono te- 
nute in dissoluzione parte dagli acidi volatili e parte da 
acidi minerali fissi, come osservai anche nelle prove so- 
pra esposte. 

10. // bicarbonato di potassa disciolto, versato nel- 
l'acqua fredda di Lorenzaso, diede luogo ad un precipi- 
talo polverulento; ma messa la mescolanza sopra la tiara- 
ma di una lucerna ad alcool e fattala bollire, il precipi- 
talo si aumentò di molto, assumendo in parte un' appa- 
renza fiocchiforme. Esso sparì all'istante sotto l'azione 
di qualche goccia di acido nitrico diluito, con segni vi- 
sibilissimi di effervescenza. Uu leggiero intorbidamento 



nacque pure con questo reagente nell'acqua minerale con- 
centrata per metà; intorbidamento, che poi svanì, come 
il primo, mediante il nominato acido. Anche queste os- 
servazioni si accordano, con alcune di quelle già descrit- 
te, a far ritenere nell'acqua gli ossidi di calcio e di ma- 
gnesio; ed in particolar modo vengono riconfermate le 
reazioni contenute ai numeri 6 e 9. 

11. // carbonato di' ammoniaca ha prodotto pure nel- 
l'acqua naturale un bianco precipitato, solubilissimo ne- 
gli acidi nitrico ed idrodorico con effervescenza. Nell'ac- 
qua di prova ebbe luogo pure un lievissimo precipitato 
della medesima natura, solubile egualmente nei menzionati 
acidi. Ciocché vengono confermali sempre più gli ossidi 
terrosi nella nostra minerale. 

la. // solfalo neutro di zinco in soluzione, versato a 
piccole porzioni nell'acqua recentemente attinta, diede 
luogo ad un leggierissimo intorbidamento biancastro, e 
solo nell'indomani si potè vedere radunato sul fondo del 
bicchiere di prova lo scarsissimo precipitato che si avea 
deposto; precipitato, che si dimostrava in fiocchi ambu- 
lanti alla più lieve scossa del bicchiere. Lasciatolo depor- 
re nuovamente, e separalo quanto fu possibile dall'acqua 
colla decantazione, indi trallalo in separati bicchierini co- 
gli acidi nitrico e solforico diluiti, si disciolse egualmen- 
te si nell' uno che nell'altro di questi acidi, con isviluppo di 
gas idrosolforico. Per altro è da notarsi che, quantunque 
il liquido avesse dimostrato al momento di essersi chia- 
rito, osservato di poi in faccia la viva luce del giorno, 
lasciava scorgere tuttavia alcune piccole particelle giro- 
vaganti che non erano slate disciolte. Quello stesso sol- 
fato di zinco, che diede origine all'indicato fenomeoo nel- 
l'acqua recentissima, non appalesò certa sensibile azione 

s 
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sull'acqua stessa svaporata, come neppure su di quella 
già rimasta esposta all'aria libera per qualche giorno. Co- 
sì si videro que' fenomeni che accadono tutte le volte 
che s'impiega un tale realivo nell'esame di quelle acque 
che contengono dei solfìdrati di terre alcaline ( solfuri ) 
in perfetta dissoluzione. 

i3. Il nitrato ef argento disciolto reagì prontamente 
sull'acqua recente, originando un precipitato di color bru- 
no fuligginoso, il quale diventò più carico dopo alcuni 
minuti; precipitato che diminuì alquanto, mediante qual- 
che poco di acido nitrico allungato che gli aggiunsi; ne 
valse l'ammoniaca concentrata, messavi in quantità esu- 
berante, per farlo intieramente sparire: rimasero nel liqui- 
do, divenuto quasi chiaro, dei fiocchetti brunastri, i quali 
si deponevano facilmente sul fondo del bicchiere. Anche 
nell'acqua concentrata di prova, il nitrato argenlico di- 
mostrava all'istante la sua azione; però colla differenza, 
che il precipitato prodottosi riusciva invece giallognolo, 
ed in minore quantità in confronto del primo: si redi- 
scioglieva in parte nell'ammoniaca, ma in questo caso il 
liquido- si oscurava e separava da sè dei fiocchetti bru- 
nastri che non si rediscioglievano per intiero nell'acido 
nitrico diluito, aggiuntovi in quantità abbondante, ed il 
liquido rimaneva tuttavia bruno. Quindi dalle esposte rea- 
zioni riesce manifestamente dichiarata la presenza degli 
idrosolfati solubili, e viene del pari riconosciuta" l 1 esisten- 
za dei carbonati, dei cloruri, e facilmente anco quella del- 
la materia organica. 

i4- L'acetato basico di piombo, instillato nell'acqua 
minerale fresca, fece apparire sul momento un nuvolone 
bruno-scuro, che diventò nero in due soli minuti; poi, 
colla quiete di qualche poco di tempo, si depose io pre- 
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cianato che riusciva in quantità abbondante, e si redi- 
scioglieva in parte nell'acido nitrico mollo diluito. L'a- 
cetato neutro ed il nitrato di questo metallo produssero 
pure dei precipitati oscuri, i quali si dimostravano iu do- 
se assai più scarsa. Questi medesimi sali disciolti, versali 
a goccie nell'acqua concentrata, dimostrarono ancora la 
loro azione, producenclo dei precipitati, che non si an- 
nerivano minimamente, ed erano insolubili negli acidi a* 
cetico, idrodorico e nitrico. Riflettendo pertanto all'azio- 
ne energica ch'esercitano questi sali piombici, sopra al- 
cune sostanze, di quelle che si trovano in dissoluzione 
nell'acqua, non resta più alcun dubbio intorno all'esi- 
stenza degli acidi solfido idrico, carbonico e solforico in 
combinazione a basi, come venne dimostrato anche da 
alcuni dei precedenti sperimenti, ed in particolare da 
quelli esposti al num. i3. 

15. // cloruro baritico imbiancò l'acqua da esami- 
narsi, ed il precipitato prodottosi in molta quantità, si 
redisciolse in parte soltauto nell'acido nitrico; dal che si 
può ritenere che, oltre ai carbonati, si trovano in abbon- 
danza dei solfati. Un tale reagente manifestò pure la sua 
azione di precipitare in bianco anche nell'acqua di pro- 
va, e ciò in conferma dei solfati. 

1 6. // bicloruro platinico non diede segni di reazio- 
ne nell'acqua minerale naturale che dopo varie ore. Es- 
so imbrunò leggiermente il liquido, e soltanto nel giorno 
susseguente potei distinguere pochissima materia polve- 
rosa, di color castagno, che si era deposta sul fondo del 
vase, già turato, ov'era la mescolanza. Nell'acqua di pro- 
va, questo cloruro platinico non diede luogo a verun vi- 
sibile cangiamento. Nel primo caso noi vediamo la ricon- 
ferma dei solfidrati solubili nell'acqua della sorgente di 



Digitized by Google 



35 

Lorenzaso, e nel secondo riscontriamo l'esclusione asso- 
luta della potassa e de' suoi sali, nonché di quelle altre 
sostanze sulle quali esso esercita, com'è noto, un' affi- 
nità propria. 

17. Il deulocloruro aurico reagì sufficientemente sul- 
l'acqua della fonte solforosa di Lorenzaso, producendo al 
momento un leggiero coloramento brunastro, il quale an- 
dò poi gradatamente oscurandosi, finché nell'indomani 
si potè riscontrare sul fondo del bicchiere un sedimento 
nero polverulento. La soluzione di questo stesso cloruro 
metallico, versata in iscarse proporzioni nell'acqua di pro- 
va, non appalesò all'istante verun cangiamento; ma do- 
po il corso di qualche ora produsse nel liquido una leg- 
giera ombra brunastra, e nel giorno susseguente si di- 
stinse la deposizione di piccolissima quantità di una pol- 
vere, che appariva di color nocciuola. Coli' appoggio degli 
effetti prodotti da un tale reativo, si conosce manifestata 
nuovamente nell'acqua la presenza dell' idrogene solfora- 
to, e progressivamente anche, mediante il concorso del- 
l'aria, quella del ferro. E non potrebbe essere questo il 
caso in cui il coloramento in bruno, prodotto da questo 
cloruro d'oro, dipendesse in parte dalla presenza nell'ac- 
qua di qualche traccia di materia organica? Nella conti- 
nuazione di quest'analisi si vedrà con precisione se vi 
esista un tale principio. In quanto poi al fenomeno ri- 
prodottosi nello sperimento ripetuto sull'acqua di prova, 
convien credere, che questo liquido non avesse bollito 
quanto era necessario, e che perciò contenesse ancora 
qualche traccia di protossido di ferro in soluzione, e for- 
s'anco della materia organica resinosa od estrattiva, so- 
lita a trovarsi nelle acque tanto minerali, che potabili. 

18. L'acido nùropicrico ( acido carbazolico di Liebig ), 
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versato cautamente a goccie in un bicchiere di acqua 
minerale naturale coni' esce dalla fonte, non produsse al 
momento verun fenomeno apparente. L'acqua avea acqui- 
stato bensì una leggiera tinta giallognola, ma ciò dipen- 
deva da un poco di colore che le avea comunicato l'a- 
cido colla semplice sua mescolanza. Però questo reati vo, 
tlopo molle ore, avea (atto prendere al liquido un colore 
giallo sensibilmente più carico di prima; ciocché non suc- 
cesse, operando sulla slessa acqua, svaporata prima, poi 
feltrata. È ben osservabile che, secondo i principii della 
scienza, tale fenomeno non potrebbe avere origine da 
qualcuno dei metalli propriamente detti, imperocché que- 
sti non potrebbero simultaneamente coesistere nella me- 
desima acqua, dove si trovano dei soltidrati solubili. Un 
tale cangiamento di colore non può essere nemmeno at- 
tribuito alla potassa od a' suoi sali, stante che, quest'al- 
cali, venne escluso da alcuni reagenti, e più distintamen- 
te dal cloruro di platino, come feci osservare al num. 16. 
In questa circostanza mi pare si debba attribuire l'effetto 
di un tale cangiamento al protossido di ferro (8), e fon 
se, anche agli ossidi di calcio e magnesio, siccome quelli 
che, in simili casi, possono combinarsi facilmente all'aci- 
do nitropicrico e costituire dei sali giallognoli ( nitropi- 
crali ), solubili nell'acqua. Tanto più io sono persuaso 
che la reazione dell'acido nitropicrico cada sopra tali so- 
stanze, in quanto che non mi fu dato di osservare un 
eguale ingiallimento nell' acqua concentrala e feltrata, dal- 
la quale erano già eliminati compiutamente questi ossi- 
di metallici nlcalino terrosi. 

Riflettendo pei tanto ai risullamenli delle esposte os- 
servazioni fisico-chimiche, manifestati dalla pagina 23 al- 
la 25, ed a quelli dei saggi chimici ottenuti coi reogeu- 
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li, come fu dimostralo a pagina 27 e seguenti, si può 
conchiudere che, nell'acqua minerale sottoposta alle pro- 
ve, non vi esistono acidi nè alcali liberi od in semplice 
soluzione, ma che varii di tali principii si trovano bensì 
nell'acqua medesima allo stato di chimica combinazione 
frWJoro, costituendo dei composti solubili: e questi prin- 
,«Ùpii considerali isolatamente sono i seguenti. 
I' . * Ai 

» Acido jt^fosolforico, $ VI, e $ VII ai N. la. i3. 14. 16. 17. 

I *4 p$fJ )OIliCO • • • • ■ • » n 2. 5. 6. 9. 1 3. 1 4- 

* >v. .solforico » )) ì .j. i5. 



w 
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roclorico » » i3. 

r .ferroso » » 4 18. , 

di calcio » » 6. 7. 8. 9. 10. 1 1. 

di magnesio » » 6. 9. io. 11. 

Materia organica » » ìZ. in. 



$ Vili. 

e delle materie fisse contenute 
qua. ossia analisi qualitativa. 

19. Affine di scoprire con maggiore precisione le so- 
slauze già dimostrate dai precedenti saggi chimici, a mez- 
zo dei reagenti, rilevarne la loro coudizione di partico- 
lare esistenza, e scoprirne forse delle altre non ancora 
conosciute, feci svaporare tre chilogrammi di acqua mi- 
nerale fino alla riduzione della terza parte all' incirca, per 
avere buona quantità di materiali da sottoporsi all'ana- 
lisi qualitativa. Ridotta l'evaporazione al punto indicato, 
feltrai il liquido per separare le materie già precipitatesi, 
le quali erano stale conosciute in parte dai saggi prece- 




38 

denti, e parte verranno studiate presso la fine di quest'a- 
nalisi indeterminala. 11 liquido avuto colla filtrazione ven* 
ne diviso in due parli eguali, per essere poi sottoposto 
a differente chimico trattamento. 

ao. La prima porzione di questo liquido venne de- 
stinata alla scoperta dell'allumina, e fors' anche di alcu- 
ne altre sostanze, che qualche volta - vanno congiunte 
nelle acque minerali ad un tale principio. Lo acidificai 
quindi con dell'acido idroclorico, e lo introdussi in una 
bottiglia tappila a smeriglio. A questa mescolanza vi ag- 
giunsi dell'ammoniaca in qualche eccesso, la quale de* 
terminò un precipitato bianco-giallognolo, leggiero, gela- 
tinoso, die, nel corso di qualche ora, si depositò sul fon- 
do della bottiglia. Raccolto sopra un feltro, indi esami- 
nato, lo riconobbi per allumina, con poca materia orga- 
nica di origine vegetabile chimicamente combinata. 

ai. La seconda porzione della medesima acqua con- 
centrala dovea servire a dare dei nuovi lumi sui cloru- 
ri e sui solfali, già scoperti dai reagenti, come risulta 
dal $ precedente, e fare una qualche conoscenza sulla na- 
tura di questi sali medesimi. A tale eflello sottoposi que- 
sto liquido ad una nuova svaporazione sotto l'influenza 
di un mite calore. Nel corso di tale operazione si sepa- 
rava ancora qualche poco di sedimenlo; nullameno con- 
tinuai lo svaporamento fino quasi a secchezza. Ridotte 
così le materie fisse in uno stato quasi di seccamente, 
quelle, che per natura sono più solubili e più delicate, 
erano slate spinte dal calorico verso le pareli della cap- 
sula in cui operava: aveano assunto la forma di uno stra- 
to circolare giallognolo assai bene distinto. Al contrario, 
nel me/zo di questo cerchio ravvisai, nei giorni susse- 
guenti, una quantità di crislalletli salini trasparenti, i 
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quali separati in parte dulie altre materie colla punta di 
di un temperino, e sottoposti a qualche disamina, mani- 
festavano una ruvidezza al tatto, come il solfato di cal- 
ce quando si trova in piccoli cristalli; erano insipidi, in- 
solubili o quasi iusolubili nell'acqua, insolubili assoluta- 
mente nell'alcool. Bolliti con una dissoluzione di carbo- 
nato di potassa, si decomposero interamente, depositando 
del carbonato calcareo. 

22, In seguito alle eseguite operazioni passai all'e- 
same di quel residuo che rimaneva nella capsula. Lo trat- 
tai quindi con dell'alcool caldo della densità di 0,810, 
nel quale si redisciolse buona quantità di quelle materie, 
che, come dissi, si erano disposte in modo circolare, la- 
sciando un altro residuo, del quale parlerò in appresso. 
L'alcool di questa soluzione avea acquistato una tinta 
giallognola; lo svaporai a siccità, indi redisciolsi il nuo- 
vo residuo ottenuto nell'acqua distillata. Questa soluzio- 
ne acquosa dava intorbidamento col uilrato d'argento, 
col fosfato di soda misto a qualche goccia di ammonia- 
ca : non si alterava minimamente coli' acido ossalico né 
cogli ossalali d'ammoniaca e di potassa. E però da Do- 
tarsi, che, l'intoibidamento prodotto dal nitrato d'argen- 
to, spariva coli' addizione di una data quantità di ammo- 
niaca, ma rimaneva nel liquido così chiarito una mate- 
ria insolubile girovagante, che rappresentava una nube 
brunastra, fioccosa, la quale ricusava di redi sciogliersi nel- 
V acido nitrico diluito, aggiuntovi in dose abbondante. Ta- 
le materia venne di poi riconosciuta, mediante un par- 
ticolare esame, per sostanza organica vegetabile di natu- 
ra resinosa. In quanto poi al precipitato formatosi col 
fosfato di soda e di ammoniaca, esso scompariva all'istan- 
te sotto l'azione di poco acido nitrico che gli aggiunsi: 
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reazioni che confermano i cloruri e la materia organica 
scoperti colle antecedenti sperienze; e indicano, cbe uno 
dei cloruri rinvenuti è quello di magnesio, ed esclude 
finalmente la presenza del cloruro di calcio. 

23. Venendo ora a parlare di quel residuo che si 
rese insolubile dall'alcool della notata gravità (0,8 io), 
come notai nel precedente num. 22, si rediscioglieva sol- 
tanto in parte nell'acqua distillata, e la dissoluzione avea 
acquistato un sapore amaro, cbe avea alcun cbe di sai» 
sugginoso. Questo liquido acquoso salino continuava a 
dare intorbidamento col nitrato d'argento; intorbidamen- 
to, che poi spariva per l'addizione di qualche goccia di 
ammoniaca. Reagiva anche notabilmente col cloruro di 
bario e col fosfato di soda e di ammoniaca. Evaporato 
il liquido a seccamento sopra una lucerna ad alcool, il 
nuovo residuo che rimaneva nella ciottola sopra la fiam- 
ma decrepitava, come fa il sai comune, e lanciava lon- 
tano alcune particelle saline secche. In forza dunque di 
questi risultati si può rimanere bastantemente convinti, 
che nel residuo in discorso vi esiste del cloruro di sodio, 
e ciò in riflesso particolarmente alla sua proprietà di es- 
sere pochissimo solubile nell'alcool quasi anidro, in con- 
fronto della solubilità maggiore riscontrala in quello di 
magnesio. E per verificare ad evidenza un tal fatto, trat- 
tai il residuo con dell'alcool più debole, cioè della gra- 
vità o,85o, ed ebbi una dissoluzione spiritosa, la quale, 
evaporata a secco, dava del cloruro di sodio riconosci- 
bilissimo pel suo sapore, per la forma della sua cristal- 
lizzazione, redisciolto cbe fu nell'acqua, e per i molti al- 
tri suoi caratteri particolari. In questo modo ho potuto 
viemmeglio assicurarmi che, oltre al cloruro di magnesio 
sopra euunzialo, vi esiste anche del cloruro di sodio nel- 
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l'acqua di Lorenzaso, e che ivi non si trova del cloruro 
di calcio. 

Dimostrata in tal modo la presenza e la natii- 
ra dei cloruri nell'acqua nostra, dovca prendere a disa- 
mina quella porzione di residuo da cui avea estratto il 
cloruro di sodio a mezzo dell'alcool debole. Lo redisciol- 
si quindi nell'acqua, e, feltrata la dissoluzione (per se- 
parare poco solfato calcareo rimasto insoluto), la lasciai 
in quiete per qualche tempo, affine di avere una spon- 
tanea cristallizzazione dei sali. Infatti, dopo varii giorni, 
la cristallizzazione si era formala. Separato il poco liqui- 
do surnuolante, rimasero nella capsula dei bellissimi cri* 
stalli prismatici quadrangolari a lati disuguali, aventi una 
punta piramidale esaedra; cristallizzazione che riesce, si 
può dire, identica a quella del ISuovo Solfato di Soda e 
Magnesia, che fiorisce abbondantemente sull'arenaria di 
Tisoi presso Belluno, nell'interno delle cave da mole, del 
quale trattai diffusamente in apposita memoria, resa già 
di pubblica ragione fino dal 1820 (9). 1 cristalli di questo 
sale sfioriscono all'aria e si riducono in una polvere bian- 
chissima e leggiera, solubilissima nell'acqua, e la soluzio- 
ne che ne risulta ha il sapore del sale d'Ernpson. Essa 
non offre veruna reazione coli' ossalato di ammoniaca; 
precipita però del carbonato di magnesia, bollita che sia 
col carbonato di potassa. 

a5. Volendo prendere in qualche considerazione, in 
quest'analisi indeterminata, tutte quelle sostanze fisse che 
si trovavano nei tre chilogrammi di acqua minerale sotto- 
posta all'evaporazione, era mestieri praticare qualche spe* 
rimento anche sopra quelle materie che si precipitarono 
nell'alto dell'evaporazione, e che raccolsi sul feltro al 

mim. 19. Le trattai quindi coli' acido nitrico diluito, per 
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il quale nacque viva effervescenza, e, mediante raggiun- 
tai di buona quantità di acqua distillala, successe la dis- 
soluzione della maggior parte delle materie slesse. Esa- 
minalo sommariamente il liquido risultante da questa o- 
perazione, esso dimostrò di contenere, coni' era fucile a 
prevedersi, in seguilo ai saggi precedenti, e particolar- 
mente da quelli segnati coi numeri 4- 5. 6. 8. 9. 10. i3. 
14. del ferro, della calce e della magnesia; sostanze que- 
ste ch'erano tenute in dissoluzione dall'acido carbonico, 
ed in parte anche dall'acido idrosolfurico. Rinvenni pu- 
re con tale esame del carbonato di manganese, il quale 
verrà meglio dimostrato .nell'analisi determinata. Ciò che 
non si rcdisciolse nell' acqua distillala, dopo il trattamen- 
to coli' acido nitrico, era solfalo di calce con qualche ve- 
stigia di silice. 

> 

S ix. 

Ricerca dell* ammoniaca nell* acqua 
di Lorenzaso. 

26. Nell'occasione in cui slava istituendo quegli spe- 
rimenti che doveano servire per l'analisi qualitativa di 
quest'acqua minerale, dopo la scoperta di lauti principi! 
fissi che si trovano in essa disciolti, non dovea ornmel- 
tere uno sperimento parziale, che fosse alto a palesare 
l'ammoniaca se fosse per esistere nell'acqua in discorso. 
Ed infatti, destinai un litro di quest'acqua alla ricerca 
di una tale sostanza. Assoggettai quindi questo liquido ad 
una regolare svaporazione fino quasi a siccità, introducen- 
do poscia il residuo in una bottiglia a collo stretto, ag- 
giungendovi un poco di potassa caustica idiata, rimuo- 
vendo la mescolanza e scaldando alquanto la bottigliai 
ma quantunque questo mezzo riesca ordinariamente il più 
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Favorevole, non potei verificare alcun indizio di odore 
ammoniache, nè valse una bacchetta di vetro bagnata 
nell'acid^ idroclorico, postavi sulla bocca della bottiglia, 
per i uditore la presenza 'di quest'alcali. 

§ X. 

Ricerca dell* Iodio e del bromo. 

37. Finalmente, dopo i tanti sperimenti istituiti sul- 
l'acqua idrosolforica di Lorenzaso, all' oggetto di scopri- 
re le sostanze in essa disciolte, era mestieri occuparsi con 
impegno nella ricerca dell' iodio e del bromo, per vedere 
se per avventura queste sostanze esistessero nell'acqua 
medesima. E tanto più era indispensabile di praticarvi 
delle parziali sperienze in proposito, in quanto che tali 
prìncipii furono recentemente scoperti non solo in mol- 
te acque minerali di diversa natura, ma bensì anche in 
Tarie acque potabili, ed in buon numero di piante che 
vegetano in acque dolci. E valga il vero, dopo esperita 
brevemente l'acqua stessa senza alcun risultato, con qual- 
cuno di que' mezzi che usavansi in addietro, passai a far- 
ne le prove col metodo squisito insegnato dal professo- 
re Cantù (10), vale a dire operando nel modo che segue. 

Feci svaporare buona quantità di acqua minerale fi- 
no alla riduzione della metà all' incirca, aggiungendo al 
liquore residuale una limitata quantità di carbonato po- 
tassico, preparato appositamente nel modo prescritto dal- 
l'autore, affine di decomporre i sali terrosi. Feltrai po- 
scia il liquido, e lo svaporai a secchezza: trattai in se- 
guito il residuo risultante con dell'alcool a 4o°, ed èva- 
porai la soluzione alcoolica a siccità, riscaldando il resi- 
duo al color ro3SO-ciliegia. Raffreddata la materia, versai 
sopra di essa qualche goccia di acido acetico distillalo in 
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modo da neutralizzare quel poco carbonato potassico che 
vi esisteva: per ultimo redisciolsi il residuo in poca ac- 
qua distillata, alla quale avea preventivamente aggiunta 
qualche goccia di soluzione chiara d'amido di recente 
preparazione, ed il liquido così preparato venne versa- 
to in un bicchiere lungo e stretto nel fondo, dove sì tro- 
vava poca quantità di liquore di prova di quello prescrit- 
to dal professore Cantù (composto di io parti di acido 
solforico a gradi 66 e di una parte di acido nitrico a 
gradi 25 ), ma non potei riconoscere nella mescolanza 
verun sensibile cangiamento di colore. Quindi viene esclu- 
sa così la presenza dell' iodio e quella del bromo nell' ac- 
qua nostra (i i). 

Mi trovo quindi in grado di conchiudere, in seguito 
all'esame praticato sulle materie fisse, che le sostanze 
rinvenute nell'acqua minerale, come dimostrai al $ Vili, 
si trovano tutte disciolte allo stato salino, componenti 
una lista di sali di diversa natura, come sono a trascri- 
verne sommariamente i nomi, cioè: 



Allumina con materia organica, $ Vili al N. 20. 
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I lavori praticati e descritti ai $$ IX e X assicurano, 
che l'ammonìaca ed i composti d'iodio e bromo non 
entrano nella composizione dell'acqua minerale analizzata. 

ANALISI DETERMINATA DELL'ACQUA 
Separazione del principi! volatili. 

a 

Esposti nel modo descritto i risultamenti ottenuti dai 
saggi preliminari, e dai lavori relativi all'analisi qualita- 
tiva dell' acqua minerale di Lorenzaso, passerò ora a da- 
re la descrizione di quelle operazioni che servirono alla 
determinazione di quelle sostanze che vennero già sco- 
perte, sieno pure volatili o fisse, dimostrando dettaglia* 
tamente il metodo tenuto nel corso dell'analisi determi- 
nata. La presente relazione comprenderà prima di tutto 
il processo relativo alla separazione e determinazione del- 
le sostanze volutili disciolte nell'acqua, indi continuerà 
colla descrizione del metodo tenuto per isolare e cono- 
scere le quantità precise delle materie fisse, niuna eccet- 
tuala. 

j. Determinazione dell acido idrosolforico. Per iso- 
lare e determinare la quantità di acido idrosolforico con- 
tenuto dall' acqua minerale sottoposta ad esame, mi par- 
ve a prima giunta, di adottare il metodo ingeguoso pro- 
posto da Dupasquier, d'impiegare cioè il suo solfidrome- 
tro, siccome quello che, a' dì nostri, viene riguardato da 
alcuni chimici come il mezzo più comodo, e si vorreb- 
be anche riconoscerlo pel più esatto in simili sperimenti. 
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E, a dire il vero, era determinato di valermi esclusiva- 
mente di questo solfidrometro medesimo, per il che ho 
istituito anche alcune prove presso la fonte minerale, elio 
per verità mi riuscirono facilissime. Se non che matu- 
rando meglio il mio pensiero, e riflettendo alla differen- 
za che potrebbe risultare dal calcolo, relativamente alla 
quantità dell'acido idrosolforico dell'acqua, qualora non 
venissero studiate attentamente le reazioni che possono 
aver luogo fra sostanza e sostanza, proposi di trattener- 
mi a riflettere alcun poco sulla composizione della tin- 
tura d'iodio, e sopra i cangiamenti che ne possono de- 
rivare dalla combinazione dei due principii componenti 
la tintura stessa. Gioverà qui rammentare l'azione ch'e- 
sercita l'iodio sull'alcool. Si sa che quando si discioglie 
l'iodio nell'alcool, non risulta una semplice dissoluzione, 
ma che in tal caso l'iodio reagisce sugli elementi dell'al- 
cool, costituendo dell'acido idroiodico, che n'è messo in 
liberta, il quale acido dissolve alla sua volta dell'iodio, 
fino a che si forma una combinazione H 3 J*; in questo 
caso non vi sarebbe che uno degli equivalenti d'iodio di 
questa combinazione ch'esercita un'azione decomponente 
sull'idrogeno solforato, poiché l'altro equivalente rimar- 
rebbe senza azione. 

In questa circostanza dunque, nella tema di appog- 
giarmi ad un calcolo inesatto, approfittai dell'insegnamen- 
to di Berzelius, disciogliendo invece l'iodio in una dis- 
soluzione di cloruro di sodio, impiegando venti granirne 
di questo sale purissimo in quattrocento di acqua distil- 
lata; ed essendo limpidissima la soluzione, vi aggiunsi 
o,4oo d'iodio in fina polvere, che feci sciogliere median- 
te una prolungala agitazione del liquido. Misurata questa 
dissoluzione in un lungo tubo graduato, essa risultò 3;q 
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centimetri cubici. Mi occupai poscia nello spcrimeuto so- 
pra l'acqua da analizzarsi, mettendo un litro di questo 
liquido io un fiasco smeriglialo, ove avea introdotto pri- 
ma una leggiera soluzione d'amido: versai poi cautamen- 
te nel fiasco medesimo una data quantità di soluzione 
iodo-salina, turando prontamente ed agitando leggiermen- 
te il liquido. Appariva in tal caso io sulle prime un co- 
loramento azzurro a striscie, che poi spariva all'istante 
coli' agitazione. Ripetei alcune volle la tintura d'iodio a 
goccie nel medesimo liquido, finché il coloramento pro- 
dotto dall' ultima goccia più non ispariva. Nel litro di ac- 
qua assoggettala allo sperimento vennero impiegati 56 
centimetri cubici di soluzione iodica, e questa conteneva, 
secondo la sua composizione, 0,05910 d'iodio, il quale 
per costituirsi iti acido idroiodico, dovea togliere al sol- 
fido idrico dell'acqua minerale 0,000467 d'idrogeno. 11 
quale principio adunque, era quello che, unito allo zolfo, 
rappresentava Dell'acqua di Lorenzaso l' idrogene solfora- 
to, 0 gas acido idrosolforico, solGdo idrico di Berzelius, 
nella quantità di 0,008002 per ogni litro della medesi- 
ma acqua minerale, quindi in cinque litri 0,040010. 

B. Separazione del gas acido carbonico. Per rico- 
noscete e dosare l'acido carbonico che si trova disciolto 
nell'acqua di Lorcuzaso, cioè quello che concorre a mau» 
tenere disciolti i carbonati terrosi e di ferro, feci bollire 
un litro di acqua minerale in un matraccio di collo lun- 
go, al quale avea aggiunto due bottiglie di Wulf, una in 
seguilo all'altra, contenenti dell'acqua di calce ed am- 
moniaca, per raccogliere lutto il gas che si sviluppava. 
L'operazione eseguita presso la fonte durò circa un'ora, 
« ciò fino a che cessava lo svolgimento del gas acido 
carbonico. È mio dovere avvertire, che iu questa circo- 
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stanza fui assistito dagli onorevoli signori barone Brescia* 
ni e Delai, i quali ebbero la pazienza di coadiuvarmi eoa 
tutta perseveranza, sebbene fossimo molestati da un in- 
solito vento, che in quel giorno soffiava senza intcrruzio* 
ne. Finalmente, trasportai ogni cosa nella mia officina 
provvisoria in Lorenzaso e la raccolsi sopra un feltro il 
precipitato prodottosi, il quale seccato a dovere, e pesa- 
to in seguito sulla mia bilancia in Belluno, lo riscontrai 
nella quantità di granirne 0,370, il quale da col calcolo 
0,113400 di acido carbonico (12), che in cinque litri cor- 
risponde a granirne 0,562000. 

S xn. 

Secondo esame delle materie fisse contenute 
dall'acqua minerale di Lorenzaso, 

e determinazione delle stesse 
nelle quantitative loro proporzioni. 

A. Sottoposi ad una lenta e ben regolata svapo- 
razione cinque chilogrammi ( libbre metriche ) di acqua 
minerale, corrispondenti a cinque litri in misura, sul ba- 
gno a vapore fino a seccamente, da cui ebbi un residuo 
secco di granirne 7,590, il quale, sull'appoggio dei sag- 
gi chimici notali nel $ VII, ed in seguito ai risultamenti 
della precedente analisi qualitativa, venne esaminato nel 
modo seguente. 

B. Trattai alcune volte questo residuo con dell'al- 
cool tiepido della densità di o,835, e riuniti i liquidi al- 
coolici in una ciottola di porcellana, vennero evaporati con 
circospezione fino a siccità, da cui ebbi un secondo re- 
siduo^ che pesava granirne 0,558. 

t 
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C. Assoggettai questo residuo alcoolico ad un trat- 
tamento di poca acqua fredda, nella quale si redisciolse 
quasi intieramente, rimanendo solianto indisciolta poca 
materia vegetabile resinosa, che raccolta sopra un feltro 
di carta già pesato, indi lavala sul feltro medesimo, poi 
diseccala, la riscontrai nella quantità di 0,006. 

D. Al liquido feltrato, da cui avea separata la ma- 
teria organica, aggiunsi in più volte a goccie del carbo- 
nato di potassa depuralo c disciollo, e feci bollire len- 
tamente il liquido per un quarto d'ora all' incirca; me- 
diante questa operazione si precipitò del carbonato di ma* 
gnesia bianchissimo, che raccolto diligentemente, lavato 
coli* acqua distillata bollila, seccato e pesato, lo trovai 
granirne 0,1 60, il quale, dietro il calcolo desunto dalla 
conosciuta sua composizione, dà 0,077296 di magnesio, 
che, combinalo alla relativa proporzione di cloro, co- 
stituiva nell'acqua minerale 0,2 c/334 di cloruro di ma- 
gnesio. 

E. Separata ne11*indicato modo la materia resinosa 
dal residuo alcoolico, e conosciuta la quantità del cloru- 
ro di magnesio, rimaneva da dettarsi soltanto la propor- 
zione del cloruro di sodio, che, secondo il risultato del- 
le sperienze dell'analisi qualitativa segnate al num. ai, 
dovea riuscir facile una tale deduzione. Bastava sottrarre 
dal residuo alcoolico in /?, i pesi delle due sostanze già 
separate, per conoscere quanto vi m incava a compiere le 
granarne o,558 del residuo stesso. Una tale mancanza di 
peso dovea essere considerata come quella che rappresen. 
Uva la quantità di cloruro di sodio. Ma in tal caso non 

si avrebbe avuto un calcolo esalto, poiché il liquido sa- 
7 
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lino continuava a mantenersi colorato in giallo, per effet- 
to di una quanti ili ili materia organica vegetabile non re- 
sinosa, che non si lasciava separare, a motivo della* sua 
grande solubilità nel liquore salino, da pareggiare quella, 
si può dire, degli stessi cloruri. Per ripiegare in qualche 
maniera ad un taìe inatteso imbarazzo, mi si formò il 
pensiero di evaporare il liquido a siccità in una ciotto- 
limi di porcellana, prima pesata, mantenendo la .ciottola 
stessa sopra la sabbia calda per qualche ora, in modo 
che le materie residuali si seccassero perfettamente sen- 
za soffrire decompostone. Dopo ciò pesai la capsula col 
residuo, tenendo conto del peso risultante, indi ricollocai 
la ciottola sulla sabbia, aumentando gradatamente il ca- 
lore in modo da far nascere una specie di torrefazione 
nella materia organica, affine di ridurla alto stato d'in- 
solubilità, cioè fino al punto che avesse sofferto una se- 
ni icarbonizzazione, ma che però non venisse ridotta in 
cenere. Trattai poi il residuo coli' acqua distillata, e se- 
parai il carbone col feltro, riducendo il liquore a sec- 
chezza, e pesando il nuovo residuo risultante colla cap- 
sula, trovai che avea perduto granirne 0,0 1 20 del suo 
peso; perdila questa, che dovea essere attribuita per in- 
tiero alla materia organica in tal modo separata, giacché 
sappiamo che i cloruri degli alcali fissi non vanno a sof- 
frire alterazione alcuna ad una sì bassa temperatura. De- 
traendo quindi dal residuo oleoolieo segnato in B il pe- 
so della materia organica resinosa separata in C, quello 
del cloruro di magnesio desunto col calcolo in D f e quel- 
lo della sostanza organica vegetabile non resinosa qui so- 
pra nominala, il cloruro di sodio, da calcolarsi per la de- 
Scienza, del peso, devesi conseguentemente ritenere di 

o,a4&>6. • -t 
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F. Quel residuo, che l'alcool non potè disciogliere, 
venne lavato più volte colf acqua distillata tiepida, nel 
quale veicolo si disciolsero varie altre sostanze : feltrata 
questa nuova dissoluzione ed evaporala a secchezza, indi 
trattato il residuo coli' acqua fredda, potei separare, colla 
filtrazione, del solfato di calce, il quale seccato e pesato 
riuscì 0,700. 

G. La soluzione feltrata dovea contenere, secondo 
le sperienze dimostrale in fine dell'articolo 20, dei sol- 
fati di magnesia e soda, quindi, per conoscere le propor- 
zioni di questi due sali, feci svaporare il liquido a sicci- 
tà in una ciottola già tarala, indi pesai il residuo secco 
nella ciottola slessa, il quale fu trovato gramme a, 3 10. 
Redisciolto nell'acqua questo residuo medesimo, indi bol- 
lita la soluzione con succiente quantità di carbonato po- 
tassico, lasciò cadere del carbonato di magnesia, che rac- 
colsi sopra un feltro. Nell'incertezza però che il liquido 
feltrato potesse ritenere in sè qualche traccia di carbona- 
to della nominata base terrosa, lo feci svaporare a sec- 
chezza, indi arroventai in crogiuolo di platino le mate- 
rie residuali, le quali poi, trattate coli' acqua, separarono 
delle parti insolubili, che vennero divise a mezzo di un 
feltro. Esse furono poi riconosciute per magnesia, mista a 
qualche vestigia di materia carboniosn, non intieramente 
distrutta dal calore. Per depurare dunque a perfezione la 
terra magnesiaca, versai sul feltro una soluzione allunga- 
tissima di acido idroclorico, la quale redisciolse questa 
base, con qualche lievissimo segno di effervescenza ( per 
la presenza di qualche traccia di carbonato di magnesia 
non decomposto ), trasportandola poi attraverso la carta 
del feltro, convertita in cloruro magnetico. Dopo tulio 
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ciò, sottoposi all'evaporazione questo nuovo liquido, e Io 
ridussi a scccamcuto, arroventando finalmente il residuo 
per avere la magnesia allo slato di purezza. Dopo qual- 
che giorno che questa terra era rimasta nello slesso ero- 
giuolo iu cui fu arroventala, convertitasi così in carbo- 
nato, la esitassi con dell'acquo, e la versai su di quel fel- 
tro medesimo che conteneva l'altro carbonato qui sopra 
nominato, e dopo uua sufficiente lavatura venne lutto as- 
sieme seccato e pesalo, risultando del peso di 0,3520. 
Questo carbonato adunque, secondo i principi! della sua 
composizione, contiene 0,17005 di magnesio, e questo 
costituiva per conseguenza nell'acqua 0,49985 di solfalo 
di magnesia. Detrailo quindi il peso di questo sale dal 
residuo secco esposto nel principio di questo articolo, de- 
vo ritenere di conseguenza che il solfalo di soda riman- 
ga i,8ioi5. 

» 

H. Quella porzione di residuo che ricusò di redi» 
sciogliersi tanto nell'alcool, che nell'acqua ( veggausi le 
Operazioni B F\ venne trattalo coli' acido 4droclorico al- 
quanto diluito ed in quantità piuttosto esuberante, il qua- 
le acido inlaccò con forza le materie, producendo viva 
effervescenza. Dopo una digestione di alcune ore diluii 
la mescolanza con dell'acqua distillalo, per cui si disciol- 
se la maggior parte delle materie, rimanendo insoluta 
soltanto una parte del residuo, il quale fu di poi raccol- 
to sopra un feltro di carta già pesalo. Il liquido sepa- 
rato da queste materie colla' ft-h razione era limpido e 
molto acido: lo sottoposi poi all'evaporazione fino a sec- 
camento, da cui ebbi un secondo residuo, che trattai eol- 
l' acqua pura, nella quale esso si redisciolse in gran par- 
te, lasciando un poco di sedimento insolubile, che versai 
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sul feltro sopra le materia del primo, formando così un 
residuo solo. 11 liquido feltrato, risultante da quest'ulti* 
ma operazione, venne custodito in bottiglia turala a par- 
te, per le ulteriori sperieiue. 

/. Riflettendo pertanto ai risultameli delle prova 
dell'analisi qualitativa, noi possiamo considerare il resi* 
duo insolubile, raccolto in due volle sul feltro, siccome 
composto di solfalo di calce, di silice, di ossido ferrico, 
di ossido manganico e fors'anco di carbonato magnesico. 
Per venirne dunque a capo, e farne la dovuta conoscen- 
za, lavai diligentemente tale residuo, e seccalo che fu, lo 
riscontrai granirne 2,710. 

• . 

L. Questo residuo medesimo fu fatto bollire con 
una dissoluzione di carbonaio di potassa, per cui nacque 
la decomposizione del solo solfato di calce, e la precipi- 
tazione della sua base allo stalo di carbonato. Feltrai in 
seguito il liquido torbido risultante, da cui si separaro- 
no 1 principi! insolubili, vale a dire la silice, il carbona- 
to di calce, il carbonato di magnesia, l'ossido ferrico ed 
anebe l'ossido di manganese. Ter alito, una goccia del 
liquido feltralo, cimentala con altra goccia di acido gal- 
lico in soluzione, dava segni non equivoci di contenere 
io sè dell' ossido di ferro, ciocche notai a ricordo per le 
susseguenti operazioni. ' 

M. Per analizzare i principii insolubili rimasti sul 
feltro, come dissi più sopì a, e conoscerne le proporzio- 
ni, operai nel modo seguente. ('.Liusi ben bene con so- 
vero la parie inferiore dell'imbuto di cii>lallo, quello cioè 
che conteneva sulla sua catta le materie iu discorso, e 



▼i versai sopra dell'acido idroclorico bastantemente con- 
centrato e tale che non avesse la forza di distruggere la 
carta del feltro, ma bensì che fosse atto a disciogliere 
gli ossidi metallici e terrosi mescolati alla silice. Dopo li- 
na digestione di varie ore, il liquido acfclo si era colori- 
to in verde, e nel giorno susseguente potei rimarcare che 
un tale coloramento si era fatto assai più intenso. Aper- 
si quindi l'imbuto, affinchè avesse da sgocciolare l'acido 
così colorato nel liquido segnato in L, e ripetei una se- 
conda volta T operazione con nuovo acido soprale stesse 
materie, unendo, egualmente al primo, il liquido muriati- 
co di questa secouda digestione. Lavai poscia la silice 
rimasta sul feltro, e Y acqua delle lavature In pari- 
menti versata insieme agli nitri sopra enunziali liquidi. 
Finalmente arroventai l'acido silicico in crogiuolo di 
platino, il quale pesalo, risultò soltanto nella quantità 
di 0,010. 

W. Al liquore feltrato, da cui aveva separala la si- 
lice, aggiunsi nuova quantità di acido idroclorico ed an- 
che dell'acqua distillata, ad oggetto di renderlo limpido 
(essendo esso di un fosco opalino), indi versai in que- 
sto liquido acido dell'ammoniaca purissima in qualche 
eccesso, la quale determinò un precipitato giallognolo, 
gelatinoso e di mollo volume, che si depose, dopo varie 
ore, sul fondo della bottiglia. Lo' raccolsi di poi sopra un 
feltro pesato, e lo lavai più volle coli' acqua calda. Su- 
bito dopo, prima che il precipitalo avesse ad asciugarsi, 
versai sul feltro una soluzione bollente di potassa causti- 
ca per disciorre l'allumina, replicando l'operazione io e- 
gual modo per tre volle consecutive. Al liquore potas- 
sico feltralo, conlenente Y allumina disciolto, aggiunsi del- 
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recido idroclorico in quantità tale che il liquore diven- 
tasse leggiermente acido, poi precipitai la terra allumi- 
nosa coli* ammoniaca. Raccolto il nuovo precipitato gela- 
tinoso prodottosi, lo lavai coli' acqua calda, poi lo misi 
in un piccolo crogiuolo di platino già tarato, ove lo di- 
seccai a dolcissimo calore, perchè non andasse in parte 
disperso, indi lo arroventai, e dualmente lo pesai, riuscen- 
do esso del peso di 0,070. 

' O. Disciolta e separata in tal modo l'allumina dal- 
le altre materie, a cui si trovava unita, era mestieri oc- 
cuparsi intorno al processo occorrente per la determina- 
zione degli ossidi metallici di ferro e manganese, lasciali 
sul feltro dalla potassa nel trattamento ultimo, come di- 
mostrai all'articolo precedente. Dopo di essere stati bene 
lavati coli' acqua calda, vennero redisciolti nell'acido idro- 
dorico di mediocre concentrazione, coli' addizione anche 
di qualche goccia di acido nitrico, i quali acidi li redi- 
sciolsero completamente. Diluii poi la soluzione con del- 
l'acqua distillala, ed il liquido acido, così allungato, ven- 
ne saturalo coli' ammoniaca-in niedo che l'alcali non do- 
vesse trovarsi in eccedenza. Allora versai a goccie nel 
liquido uua soluzione limpida di succhiato di potassa, da. 
cui nacque, mediante il riscaldamento della mescolanza, 
un precipitato voluminoso bruno-giallognolo di succinato 
ferrico. Dopo il raffreddamento, raccolsi il precipitato so- 
pra un feltro pesalo, che lavai con acqua fredda. In se- 
guito lo arroventai assieme al suo filtro, e detratta la 
cenere della carta, trovai che l'ossido ferrico residuale 
era rimasto grammo 0,0710. 

P. In questo caso conveniva occuparsi della sepa- 



razione dell'ossido manganico, diesi trovava in solario- 
ne nel liquido, da cui urea estratto l'ossido ferrico. U- 
nii quindi a tale* liquido del carbonaio potassico, e, me* 
diantc la bollitura, vidi succedere un precipitato bianco, 
che poi si oscurò all'aria, assumendo un color nocciuola 
oscuro. Separato questo dal liquido, indi lavato, seccato o 
pesato, riuscì nella quantità di 0,0950. 

j 

O. Conosciute in tal modo le proporzioni della si* 
lice e degli ossidi di ferro e manganese che si trovava- 
no nei materiali insolubili rimasti sul feltro nel tratta- 
mento in /V, era mestieri occuparsi a separare la calce 1 
dal liquido feltrato in O, e conoscerne le proporzioni, per 
' poter poi far con queste il calcolo del solfato di calce 

contenuto dal residuo insolubile in L. Versai quindi a goc- 
cio nel liquido slesso una soluzione limpida di ossalato 
ammonico neutro, da cui ebbi un abbondante precipita- 
to bianco di ossalato calcico, il quale raccolto, lavato, 
seccato ed arroventato, rimase granirne 1,160 di carbo- 
naio calcico. Fattone il calcolo, dietro i principii che lo 
componevano, db 0,9062690 'di ossido di calcio, il qua- 
le, consideralo unito all'acido solforico, rappreseutava nel- 
l'acqua 3,18220 di solfalo di calce. 

lì. In quel medesimo liquido segnato in Q, da cut 
fa separala la calce, dovei trovarsi anche, come dissi, del- 
la magnesia, che, per estrarla dalle altre sostanze e deter- 
minarne il peso, dovetti svaporare il liquido stesso a sic- 
cità, indi arioxentat ne il residuo, rediscioglierlo nell'acqua 
e feltrarne la dUsoluzione che conteneva i principii già so- 
lubili, per avere sulla carta del feltro medesimo la magne- 
sia bianchissima, la quale dopo lavala, fu lasciata per due 
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giorni e metro nel crogiuolo, ove si trovava, affinchè pas- 
tasse allo stato di carbonato. Pesato poi questo sale lo 
riscontrai o,o58. 

S. Ora, dopo tutto quello che ho fatto e descrit- 
to fin qui, rimane da parlarsi ancora di quel liquido che 
fu posto a parte, indicato alla lettera H. Versai quindi 
in esso dell'ammoniaca liquida, e mercè la quale ebbi un 
precipitato, che, raccolto, lavato ed esaminato accurata* 
mente, come feci agli articoli N O P, trovai che con- 
stava di 0,006 allumina, 0,004 ossido ferrico e 0,070 os- 
sido manganico. j 

. * 

T. Il liquido poi feltrato, di questa medesima opera- 
zione. Tenne trattalo coll'ossalato ammonirò, da cui ebbi 
un precipitato abbondante che, calcinato, diede i,3oo di 
carbonato di calce. 

1 

U. Finalmente feci svaporare quel liquido, da cui 
aveva estralta la calce fino a seccamento, indi calcinai 
il residuo, c poscia lo trattai coli' acqua per separare la 
magnesia, la quale salificata coli' acido solforico, iodi pre- 
cipitala col carbonato potassico, ottenni del carbonato dì 
magnesia nella quantità di o,o3o. 

Riepilogando quindi il risultato della presente analisi 
determinata, abbiamo le sostanze esposte nel seguente 
prospetto. 
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Sostanze volatili 
in cinipe lilri di acqua 



Gas acido idrosolfo- 
rico . . . . grani. 0,0-Jooiu 

Gas acido carbonico 0,562000 







Sostanze fisse e secche 
in ciuque litri di acqua 



» B. 



SXH 



■ 



Quindi in un litro 



. o, 008002 
. o,i 12400 







In un litro 



— 



Materia organica vegetabile 
resinosa . . 0.0060 .... 

non resinosa 0,0 1 20 ... . 

0,01800 

Cloruro di magnesio 0,29334 

n di sodio . . 0,24666 

Solfato di calce . . . 2,88220 

» di maguesia . 0,49980 

» di suda . . . 1 ,8 1 o 1 5 

Silice od acido silicico 0,01000 

Allumina 0,07600 

Ossido ferrico .... 0,07500 

.» manganico . o,i65oo 

Carbonato di magnesia 0,08800 

» di calce . . . i,3oooo 

Perdila o,i258o 



• . . 
. . • 

CE. 
D. 
E. 

F.Q. 

G.. 

G. 

M. 
N.S. 

O. 
P.S. 



0,001200 

0,002400 

— • o,oo36oo 

o,o58668 

o,o49332 

0,576440 

0,09997° 

o,362o3o 

0,002000 

0,01 5200 

..... o, oi5ooo 
o,o33ooo 



Totale gram. 7,59000 



R.U 0,017600 

T. 0,260000 

proporz. o,025 160 



gram. 1,5 18000 
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S xiii. 

Alcune considerazioni sul risultato dell'analisi, 
e su di ciò che risguarda il modo di esistere 
delle sostanze rinvenute nell'acqua allo 
stato naturale com' esce dalla fonte. 

Dopo le tante operazioni descritte nella presente me- 
moria, sono ora in grado di conoscere le varie sostanze 
che si trovano noli' acqua disciolte, colle loro relative pro- 
porzioni. Ma queste sostanze sono elleno quelle identiche, 
come si trovavano nell'acqua allo stalo naturale, e sotto 
i medesimi rapporti chimici? La soluzione di questo que- 
sito riuscirebbe del massimo interesse se si potesse risol- 
verlo nel modo corrispondente al mio desiderio; ma è 
cosa veramente dispiacente il dover confessare, che la 
scienza non si è finora di tanto avvanzata da spargere 
sufficienti lumi da dare in proposito un'esatta e chiara 
dimostrazione dei cangiamenti che succedono in un'ac- 
qua, quando la si sottopone all'evaporazione, venga pu- 
re svaporata spontaneameute all'aria, o lo sia a mezzo 
del calore. In ambidue questi casi nascono delle variazio- 
ni nel liquido: le sostanze aeriformi si svolgono e si di- 
sperdono per l'aria, e conseguentemente si depongono 
alcune materie fisse, ch'erano tenute in dissoluzione da 
quelle volatili, li quaudo l'evaporazione dell'acqua viene 
continuata a seccamento, il residuo che vi rimane è un 
complesso di materie differenti l'una dall'altra, le quali 
devono avere sofferto alterazioni più o meno rilevanti, 
secondo la loro natura e composizione. Le sostanze me- 
talliche propriamente delle, per esempio, passano in tal 
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caso da un grado di ossidazione ad un altro, cangiando 
perciò le loro originarie proprietà fisiche e chimiche, as- 
sumendone di nuove. 1 sali in genere perdono la loro 
acqua di cristallizzazione col diseccamelo, e taluni, nel 
corso dell'operazione, permutano il loro acido con quel- 
lo di un altro. Alcuni altri principi] che si trovano pres- 
soché in tutte le acque*sorgenli, come la silice e l'allu- 
mina, quando vengono diseccate fino ad un certo punto, 
perdono la proprietà di rediscioglicrsi nell'acqua; si iso- 
lano intieramente dagli altri corpi, rendendosi come ma- 
terie inerti, e via discorrendo. 

Laonde per chiarire alcun poco i risultali di quest'a» 
calisi, e dimostrare quanto è possibile il modo con cui 
i principii rinvenuti possouo trovarsi in soluzione nell'ac- 
qua minerale fresca, tale quale ella esce dalla lonte, tro- 
vai cosa indispensabile quella di richiamare alla memoria 
di chi ne può avere interesse le proprietà ed i caratteri 
chimici naturali di ognuno di questi principii medesimi^ 
studiarne di ciascheduno separatamente i cangiamenti che 
possono avere sofferto nell'atto del trattamento analitico, 
e, mediante una calcolata deduzione teorica, levare od 
aggiungere ad ogni singola sostanza quella porzione di 
principii che si dislaccarono o che si combinarono ad al- 
tri principii, sotto l'influenza del calore nell'atto della 
svaporazione dell'acqua, ricomponendo così le sostanze 
in modo sintetico (i3). 

Questo lavoro venne appoggiato sulla base ( per ciò 
che risguarda le proporzioni delle sostanze) del risultato 
finale della mia analisi, dimostrato dal prospetto esposto 
alla pagina 58, e delle tavole sinottiche dei più celebra- 
ti chimici, e soprattutto di quelle di Berzelius (t4)> e d 
ecconc l'esposizione. 

« 

Digitized by Google 



11 

à. Fra le sostanze scoperte nell'acqua di Lorenza- 
so vi entra della materia organica di origine vegetale, la 
prima che Ggqra nel precedente prospetto di composi zio- 
ne, e la sola che non lascia luogo ad una ragionata e ben 
sicura deduzione teorica intorno al suo modo di esistere 
in soluzione. Essa è fornita in parte, come dissi, di pro- 
prietà resinosa, ed in parte si rende solubilissima per sè 
medesima nell'acqua, ed anche uelle soluzioni di alcuni 
sali, come sarebbe a dire di cloruri e di solfati. Ed in 
quanto alla prima, mi pare, la si possa pur ritenere co- 
me disciolta nell'acqua, unitamente alla seconda, in for- 
za della sua piccolissima quantità di 0,006 in cinque li* 
tri di acqua, e ciò senza il concorso ili altre circostanze; 
quindi verrà in seguito da me considerata nella precisa 
quantità trovata coll'analisi. 

b. 1 cloruri di magnesio e di sodio, benché secchi, 
riescono per loro natura solubilissimi, quindi volendone 
Calcolare esattamente le loro proporzioni nell' acqua na- 
turale, basterà aggiungere all'esposto peso di ambidue quel, 
lo della relativa quantità di acqua occorrente per la loro 
cristallizzazione, vale a dire 39,43 per cento al primo, e 
38,oa al secondo. 

c. Il solfato di calce esposto nel prospetto dell' ana- 
lisi risulta di 0,5^6440» considerato allo stato anidro, 
corrispondente a 0,7277364 colla sua acqua di cristalliz- 
zazione in un litro di acqua; ma in questa circostanza 
mi pare non doversi dimenticai*?, che nell'acqua mine- 
rale furono pure rinvenuti del solfato di soda e dell'al- 
lumina non salificala: quest'ultima sostauza, essendo per 
sè stessa insolubile senza il concorso di un altro princi- 
pio, dovea certamente trovarsi in soluzione allo stalo Hi 
sale, combinata a porzione di uno di quegli acidi, che si 
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rinvennero combinati od olire basi, e più probabilmente 
all'acido solforico. Io sarei inclinato a spiegare un tale 
fenomeno nel modo che segue. 

Supponiamo per un momento, che ncll' acqua di Lo* 
renzaso vi esista effettivamente, oltre al solfato di soda, 
anche quello di allumina, sali solubilissimi, i quali, come 
si sa, quando esistono in una medesima acqua, si com- 
binano chimicamente fra di loro, formando un sute dop- 
pio. Quindi mi pare probabilissimo che questo sale, per 
la parte che risguarda l' allumina, possa essersi decom- 
posto nell'alto dell'evaporazione dell'acqua a seccamen- 
te, come avviene per lo più quando si riduce a siccità 
un residuo di sali, dove vi entrano di quelli che appar- 
tengono all'ossido d'alluminio. In tal caso l'acido solfo- 
rico del sale d'allumina, nell'atto di distaccarsi dalla sua 
base, combiuerebbesi ad una proporzionata quantità di os- 
sido calcico, (e fois'anco a qualche traccia di ossido ma- 
gnesio)?) vale a dire di quello del carbonato di questa 
base, che pure trovasi presente in soluzione nella mede- 
sima acqua. Dico di ossido calcico, perchè questo è quel 
principio fra quelli che si trovano nell'acqua analizzala, 
che fu dotato dalla natura di una maggiore affinila per 
l'acido solforico. Sarebbesi in questo caso aumentata la 
quantità del solfalo di calce nel residuo dell'evaporazio- 
ne dell'acqua, e diminuita quella del carbonato di questa 
terra, in proporzioni detcrminate. Non polendo quindi 
spiegare diversamente la teorica risguardante l'isolamen- 
to avvenuto dell'allumina, sottoposi a calcolo, sui dati 
suesposti, la quantità del sale scomposto e quella di quel- 
l'altro ch'ebbe origine iu causa di tale decomposizione, 
e riportai il risultato numerico nel prospetto finale. L'ossi- 
do d'alluminio separato coll'analisi fu riscontrato o,oi5ao. 
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il quale, per costituirsi in solfato d'allumina anidro, ri- 
chiedeva o,oi83oS di acido solforico, e questo combinan- 
dosi invece all'ossido di calcio, come ho fatto osservare, 
dava origine a o,o3g533 di solfato di calce con acqua, 
il quale solfato, per le manifestate ragioni, dev' essere sot- 
tratto dalla quantità esposta nel principio di quest'arti- 
colo (che è di 0,7277364), quindi il solfato di calce dovrà 
essere ritenuto nella sola quantità dì gramme o,688ao34 
per litro nella nostra acqua minerale di Lorenzaso. 

d. Il solfato di magnesia, essendo per sè stesso so- 
lubilissimo, non richiede il concorso di altre sostanze per 
mantenersi in soluzione nell'acqua. Esso è in fatto un 
sale incompatibile in un'acqua, dove si trova anche del 
carbonato di calce, ma siccome la spiegazione di un tal 
fatto potrebbe formare un soggetto di grave questione, 
difficilissimo a risolversi, trovo meglio di esporre in que- 
sto momento la quantità di sale secco trovata coli' ana- 
lisi, e di aggiungere poi col calcolo la sua rispettiva ac- 
qua di cristallizzazione in ragione di 5o,go per cento. 

e. Parlando del solfalo di soda rinvenuto nell'ac- 
qua, sarà utile che il lettore si riporti all'articolo segna- 
to in G dell'analisi determinala. È per altro probabilissi- 
mo, che questo sale esista nella soluzione allo stato di 
lale doppio, cioè di solfato allo mi meo- sodico (allume a 
base di soda), N S + Ali S5, come dissi già nell'articolo 
precedente segnato in c, quando parlai del solfato di 
calce. 

Sull'appoggio dunque di un tale principio, si posso- 
no riguardare i solfali di soda e di allumina nell'acqua 
come un solo sale, sommando il peso del primo con 
quello del secondo, ed esponendo l'intero risultato nel 
riassunto da dimostrarsi iu line del presente paragrafo, 
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sotto la sola denominazione di solfato di allumimi e di 
soda cristallizzalo. 11 solfalo di soda secco, come si è ve r 
duto nell' antecedente prospetto, è di gram., 0,3630300 
Il solfato di allumina risultante dal calcolo, 
in base della quantità dell' ossido dall' allu- 
minio rinvenuto coli* analisi, è , 0,0507800 

L'acqua di cristallizzazione dei due sali uniti, 

desunta col calcolo, risulla , 0,4809359 

•— — ■ ■ 1 n 
Totale gram. 0,8937350 

/. La silice (acido silicico), sebbene rinvenuta in 
pochissima quantità, non dev'essere trascurata nel caso 
attuale; anzi mi pare possa risguardarsi come in sempli- 
ce soluzione ncll' acqua, senza il concorso di altri prin* 
cipii. Io sono stalo indotto fino da molli anni a con- 
siderare questa sostanza in tale stalo di soluzione, dopo 
che il fu professore Melandri ha fallo conoscere in una 
sua interessantissima memoria, inserita nel 3.^ volume dej 
nuovi saggi dell'i, r. Accademia di Padova (Padova i83i), 
che l'acido silicico, a fronte di tulli gli acidi minerali, 
compreso il caibouico, si mostra il più debole per la via 
umida. Questo dolio chimico dimostrò con prove di fat- 
to, che una dissoluzione di bicnibonati di calce e magne- 
sia nell'acqua, non viene punto alterala dall'acido silici- 
co, e clic soltanto nasce qualche alterazione nel liquido 
quando la delta soluzione, avente dell'acido silicico io 
mescolanza, limane esposta all'aria per 34 ore. Il chia- 
rissimo nutore espone nella citata memoria la sua teoria 
su di tale argomento, per cui ognuno può trovarsi in 
grado di consultarla per intiero. Io mi astengo per ora 
di allungarmi d'avvantaggio sudi tale argomento, stan- 
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tcchè mi sono già esteso in proposito in altri miei scrit- 
ti pubblicati, in seguito a varie sperienze da me istitui- 
te, mediante le quali ho potuto convincermi oceularmen- 
te della verità dell'esposto. 

Riflettendo adunque al modo di esistenza delle altre 
sostanze rinvenute .nell'acqua sottoposta ad esame, e con- 
siderando che queste sono tenute in dissoluzione dagli 
acidi minerali, e che fra questi si trova anche l'acido 
carbonico, costituente dei bisali, io non saprei ri scar- 
dare altrimenti l' acido silicico che come in semplice so- 
luzione nell'acqua, per cui verrà registrato nella precisa 
quantità come fu scoperto coli' analisi. 

g. Dovendo ora prendere in considerazione l'ossido 
ferrico (perossido) separato coir analisi, e calcolare, per 
quanto è possibile, il modo di sua esistenza nell'acqua, 
conviene richiamarsi alla memoria, che, mediante lo spe- 
rimento istituito coli' infuso di galla e coli' acido gallico 
nell'acqua minerale naturale, e poi anche sull'acqua stes- 
sa concentrala (S VII nura. 4), mi sono assicurato, che 
questo metallo esiste alla condizione di protossido, tenu- 
to in soluzione dagli acidi volatili esistenti nell'acqua a- 
nalizzata. Considerando dunque, che questi acidi sono l' a- 
cido idrosolforico e l'acido carbonico, dei quali il secon- 
do soltanto è suscettibile di mantenere il ferro in solu- 
zione, non si può altrimenti risguardare questo metallo 
nell'acqua che allo stato di protossido bicarbonato di fer- 
ro; sale, che poi, mediante l'alto di svaporazione dell'ac- 
qua minerale, si decompone intieramente, lasciando per 
residuo dell'ossido ferrico, che rimane mescolato alle al- 
tre materie dell'acqua, come si può vedere nell'analisi 
determinala. 

P,, «nire d u „ qu . .d una dioico, di CCo, 
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intorno a questa sostanza, dirò che l'ossido ferrico, rin- 
venuto nella quantità di o,oi5ooo, contiene o.oio/joi 
di ferro, il quale dovea trovarsi, com'è facile prevedere, 
combinato ad un equivalente di ossigeno ed a 0,016955 
di acido carbonico componenti un bicarbonato ferro- 
so solubile, da risguardarsi nell' acqua nella quantità di 
o,o3o4234- 

h. 11 manganese rinvenuto nell'acqua coli' analisi 
qualitativa (§ VII num. a5 ), indi separato colle operazio» 
ni della successiva analisi determinala ( 5 Xll L P S ), non 
potrà, mi pare, essere ris'guardato nella soluzione, secondo 
le attuali nostre cognizioni, che allo stato di protossido 
bicarbonato. E tanto più io sono d'avviso che ciò sia, in 
quanto che, mi fu dato di riscontrare colla bollitura deU 
l'acqua all'aria libera la perfetta decomponibilità di questo 
sale. È noto pure che l'acido carbonico origina, in simili 
casi, col protossido di questo metallo, un sale solubilissimo, 
il quale fu rinvenuto spesse volte anche in varie altre ac- 
que minerali ; mentre l' acido idrosolforico, esistente mede* 
simamente nella nostra acqua di Lorenzaso, non possedè 
che una debolissima tendenza ( nella condizióne in cui si 
trova) da considerarsi, si può dire, come nulla, e ciò in vi- 
sta, particolarmente nel caso nostro, che vi è la simul- 
tanea concorrenza degli ossidi terrosi calce e magnesia. 
Per ricondurre quindi col calcolo quest'ossido allo stato 
naturale di bicarbonato manganoso, come lo si deve con- 
siderare in dissoluzione, passerò alla seguente dimostra- 
zione numerica. Feci già osservare, che il quadro finale 
dell'analisi dà o,o33ooo di ossido manganico, il quale 
contiene, come si sa, 0,02301^5 di manganese metallico: 
attribuendo a questo metallo la quautità di ossigene oc- 
corrente per convertirlo iu ossido manganoso, nella prò- 
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porzione ili 33,43 per cento, ed Aggiungendo a tale os- 
sido 0,0367930 di acido carbonico, si ha 0,061 i jf.i5o di 
bicarbonato manganoso solubile da ritenersi nell'acqua 
analizzata. 

i. Rivolgendo ora le mie considerazioni all'acido i- 
drosolforico separato coli' analisi, ed a que' sali che que- 
st'acido dovea costituire nell'acqua, giacché mi sono con- 
vinto esser desso tutto combinato ( § VII num. 1 ), si può 
ritenere, che quest'acido medesimo non potesse trovarsi 
altrimenti che in combinazione a porzioni di quel calcio 
e di quel magnesio che sono stati separati coli' analisi al- 
lo stato di carbonati. E tanto più io ritengo che ciò sia, 
in quanto che si conosce la facilita che hanno i sali i- 
drosolforici terrosi di decomporsi, e cedere anche al solo 
contatto dell'aria le loro basi all'acido carbonico dei bi- 
carbonati presenti nell'acqua, ed anche in parte a quel- 
lo che si trova sparso nell'atmosfera (i5). 

Ritenuto perciò fermo il principio di una tale decom- 
posizione, e calcolata la quantità di acido idrosòlforico dimo- 
strato nel prospetto finale dell'analisi, pag. 58, di 0,008003 
in un litro di acqua, si dovrà ora ripartirlo nelle relative 
proporzioni fra quel calcio e quel magnesio, che figura- 
no come carbonati soltanto nel' sommario dell'analisi, 
i quali carbonati danno col calcolo la seguente quantità 
di metalli. Calcio o,i46354oo e magnesio o,oo85o356. 
Il primo di questi metalli combinato ad una voluta quan- 
tità di quest'acido medesimo, cioè di 0,0075626, costi- 
tuiva nell'acqua o,0337444 di solfidrato calcico; ed il se- 
condo, combinato pure alla rimanente quantità di acido 
idrosolforico, vale a dire a 0,0004392, formava nell'acqua 
stessa 0,0011784 di solfidrato magnesio). 

I. Rimane per ultimo da calcolarsi lo Stato di esi- 
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slenza del calcio e del magnesio che sopravanzarono alla 
saturazione dell'acido idrosoiforico. Si è potuto conosce- 
re col precedente calcolo, che l' idrogene solforato sepa- 
rato coli' analisi determinala, non fu trovato in quantità 
tale da poler tenere occupali per intiero i due nomina- 
ti metalli. Oltre di che si deve considerare, che in se- 
guito ai saggi preliminari istituiti sull'acqua, ed al primo 
esame delle materie 6sse ($ VII ed Vili), che l'acqua 
slessa, tale e quale ella sgorga alla fonte, oltre ai bicar- 
bonati di ferro e manganese, di cui ho molto parlato, 
contiene eziandio dei bicarbonati terrosi di calce e di ma- 
gnesia in quantità notàbile, come quasi tutte le acque 
dei nostri monti. Ciò posto, non riescirà difficile il per- 
suadersi, che le rimanenti quantità di questi due metalli 
si fossero disciolti nell'acqua minerale mediante l'acido 
carbonico, e si trovassero perciò allo stato di ossidi bi- 
carbonati. Fatto quindi il calcolo, che se i 0,260000 di 
carbonato neutro di calce contengono 0,1 46354 di calcio, 
come feci osservare nell'articolo suesposto (lettera i), del 
quale ne viene sottratto 0,161818086 che ritengo in com- 
binazione all'acido idrosolforico, ne rimarrà per conse- 
guenza 0,1301731914, da considerarsi in soluzione nell'ac- 
qua allo stato di bicarbonato nella quantità di o,32i586. 
In questo modo deesi pur calcolare il magnesio. Se il 
carbonato di magnesia neutro, riconosciuto nell'analisi, fu 
trovato nella quantità di 0,017600 e contiene o,oo85oa56 
di magnesio, del quale se ne sottrae 0,00073921032, quel- 
lo cioè che costituiva il solfidrato di questa base, ne re- 
sterà perciò 0,007763345, il quale magnesio combinato 
al corrispondente ossigeno da costituirlo allo stato d' os- 
sido, e questo alla dovuta quantità di acido carbonico, pro- 
durrà nell'acqua 0,0397690 di bicarbonato di magnesia. 
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Dopo le descritte considerazioni ed i calcoli dimostra- 
ti, si può ritenere, che in un litro di acqua minerale, nel 
momento in cui viene attinta alla fonte, vi esistano in 
dissoluzione le seguenti sostanze. 



Materia organica vegetabile resinosa 0,00 1 aoo 
» non resinosa 0,002400 

— « — o,oo36ooo a 

Cloruro di magnesio con acqua 0,0818008 b 

Cloruro di sodio con acqua 0,0680880 b 

Solfato di calce con acqua di cristallizzazione o,688ao34 c 

Solfato di magnesia cristallizzato o,ao36o5o d 

Solfato di allumina e di soda cristallizzato 0,8937350 e 

Silice ( acido silicico ) 0,0020000 / 

Bicarbonato ferroso o,o3o4a34 g 

Bicarbonato manganoso 0,o66465o h 

Solfidrato calcico (idrosolfato o solfuro) . 0,023^444 ' 
SolGdrato magnesico (idrosolfato o solfuro) 0,001 1784 f 

Bicarbonato di calce o,32i586o / 

Bicarbonato di magnesia 0,0397690 l 

• 



S xiv. 

Conclusione. 

Riconosciute nel modo descritto le sostanze che mi* 
neralizzano l'acqua sottoposta ad esame, riflettendo alla 
natura e quantità di esse, e considerando lo stato della 
loro coesistenza nel medesimo liquido, trovo opportuno 
di conchiudere succintamente quanto segue: 
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i. Che se l'acqua minerale di Loreiuaso, contenen- 
do, come di fatto contiene in soluzione, molli principii di 
diversa natura, chimicamente combinali ad altri principii 
di proprietà differenti, voglio sperare che verrà conside- 
rata e riconosciuta, siccome una delle acque minerali fred- 
de delle più attive che si conosca a' nostri giorni, nella 
cura di varie malattie, a cui va soggetto il corpo umano. 

IL Che, siccome contiene acido idrosolforico combi- 
nato a basi, e degli ossidi di ferro e di manganese, allo 
stato di bicarbonati solubili, riceverà per sè stessa il ca- 
rattere importarne di ncqua medicinale idrosolforica-fer» 
ro-manganosa; caraltere che valerà a farla distinguere nel- 
la terapeutica da molte altre acque minerali finora co- 
nosciute fra noi. 

hi. Che non contenendo quest'acqua acidi nè alca- 
li allo stato puramente libero, riesci rà assai comoda nel 
suo uso in medicina, e ciò particolarmente a que' malati 
che crederanno impiegarla soltanto internamente. 

iv. Ch' essendo decomponibile al solo contatto dell'a- 
ria, svolgendo essa i suoi principii volatili, perdendo il 
suo odore, e precipitando in pari tempo degli ossidi me- 
tallici, quelli che la costituiscono come acqua eminente- 
mente salutare, si dovrà imbottigliarla con prestezza, cbiu- 
derla ermeticamente, ove si richiedesse di trasportarla lon- 
tano dulia fonie, manlenendo poi capovolte le bottiglie 
e collocarle in luogo possibilmente fresco, per valersene 
ne' bisogni. 

v. Che, finalmente, volendola impiegare ad uso de' 
bagni, converrà riscaldarla col mezzo del vapore in un 
appurato appositamente costruito di materie non affini 
«Ile sostanze che si trovano in essa disciolte; e devesì 
avere in questo caso un particolare riguardo agli idro- 
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solfati che fanno parte della composizione di quest'ac- 
qua medesima. 

Dirò per ultimo, che sopra ciò che risguarda 1* ap- 
plicazione di quest'acqua minerale nella terapeutica, io 
credo acconcio di lasciarne tutta la cura a' medici, co- 
me parte ad essi dovuta, i quali, colla scorta del risul- 
tato analitico esposto in questa mia memoria chimica al- 
la pagina 58, e nella tavola rappresentante i principi i che 
si trovano disciolti nell' acqua naturale, considerati in se- 
guito ad una deduzione teorica, pagina 69, potranno a- 
gevolmente prescriverla nelle varie malattie, alle quali può 
essa convenire, tanto come rimedio interno in dose con- 
veniente, che esterno in via di bagno. 
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RETTIFICAZIONE. 



In cauta che la persona incaricata di rilevare la distonia fra Tot- 
metto e là' fonte solforosa ha preso impensatamente la misurazione, coi 
servirsi di una strada secondaria campestre, breve bensì, ma poco 
praticata, mi trovo nella circostanza di dover prevenire i lettori che, ut 
luogo della esposta misura di chilometri 3,0*5, come è detto alla pag. 
17, si dovrà ritenere che, dalla prima casa di Tolmesto, percorrendo 
la strada principale, che attraversa Lorentaso, fino al sito dove sorge 
la polla minerale, sono invece chilometri 4,4 10, come indica anche la 
linea segnata in rosso nella topografia del Comune di 
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(t) Bcrgmarj, Opuscoli chimici e filici, lomo I, Napoli, 1778. 
(i) Bergman, opera citata. 

(3) Il nome di questo rugo deriva da quello dell'alto monte soprap- 
posto. 

(4) Queste notizie, che per il momento sembreranno di poca im- 
portanza, potrebbero divenir utili in seguito, nel caso che fosse per ac- 
cadere qualche forte travolgimento nel terreno, in forza Torse della gran 
massa di acqua che si aduna alcune volte in tempi piovosi nell'alveo 
del torrente; od in altro caso ancora che fosse per distaccarsi la cro- 
sta del ripido terreno soprastante al destro lato della miuerale; anzi 
dirò che non è nuovo il caso in cui l'acqua di questa sorgente ebbe a 
cambiare le sua sede. Asserisce il sunnominato sig. Adami che, alcuni 
anni addietro, la nostra minerale sbucciava dalle fenditure della roccia 
calcarea alla parte sinistra del monte presso la ghiaja dello stesso Cor- 
neilz, poco al disopra del silo dove si unisce l'acqua del rugo di Cre- 
ta, e precisamente a 45 metri più in su del gemito solforoso attuale. 
Disse quesl' uomo, che, ricordandosi di avere veduto zampillare in pas- 
sato tale acqua, neh" indicato luogo, si aggirò poi qua e la, nel 1848, 
in tutti quo' contorni, affine di rinvenirla, ancorché mescolata all'acqua 
dolce del rugo, affidandosi alla sensibilità del suo naso per ricono- 
scerla dall'odore. Dopo molte ricerche, egli potè di nuovo scoprirla, ed 
annunziare l'esistenza di essa all'immediata Autorità del comune. 

(5) Il letto di questo torrentello e largo in quella locatili metri i5,5o, 
cioè 5,5o dalla parte dritta della sorgeule, e 10 dalia sinistra. 

(6) Dn altro zampillo di acqua solforosa venne posteriormente ri- 
conosciuto in mezzo alle acque dolci trapelanti dalle ghiaje, in prossi- 
mità al muro del pozzetto per di fuori, e precisamente dove cade la 
doccia dell'acqua ch'esce dalla vasca. A tempo opportuno, quando cioè 
si fabbricherà stabilmente il serbatojo, ed un ampio piazzale nel da- 
vanti delta fonte maggiore, questo zampillo potrà essere compreso, con 
circospezione, nella nuova fabbrica, ovvero servirà a stabilire un akro 
filo di acqua minerale a parte, come appendice alla Ionie attuale. 

10 
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(7) È facile che la minor bianchezza del precipitato, prodotto dal 
reagente Dell'acqua non isvaporala, dipenda dalla presenza dell'ossido 
Terroso precipitato dall'ammoniaca. 

(3) Sembra in questo caso si presenti un'eccezione ai falli fin qui 
osservali e stabiliti dalla scienza. L'ossido ferroso, che sema alcun dub- 
bio esiste ni li' acqua solforosa di Lorcuzaso, non venne precipitato, co* 
me si potrebbe supporre, da que' sollìdrali, che sooo nell'acqua stessa 
disciolti. Ciò dimostra che tale sostanza deve conseguentemente trovar- 
si iu una condizione del lutto estranea all'azione degli idrosolfati; e que- 
sto non è il primo caso di tal natura che si presenti al chimico ope- 
ratore. Un fatto analogo viene avvertito dal celebre cbimico di Berlino. 
Enrico Rose, il quale dice, che quando la quantità di ossido ferroso 
contenuto da un'acqua è estremamente piccola, il soltìdrato ammonico 
non determina più in essa un precipitato nero. In lai caso, egli dice, 
vedesi soltanto apparire iu principio un coloramento verde del liquido* 
che però, dopo moltissimo tempo, massime quando si tiene la bottiglia 
in luogo mediocremente caldo, offre traccic di un precipitato nero, che 
si può raccogliere sopra un feltro e saggiarlo al cannello per vedere se 
esiste ferro (a). 

Non mi pare il caso questo di sperimeutarc l'acqua minerale col 
siilfidrato ammonico, agente chimico il più squisito, io credo, di tutti i 
»<di di tal genere, a cui vieue data la preferenza ne' laboratoi, quando 
si traila di scoprir metalli in qualche soluzione, siccome vi sono invece 
i sali idrosolforici terrosi naturalmente disciolti, i quali esercitano for- 
se un'azione mmo sensibile sopra i sali (ormali dal protossido di fer- 
ro, c cousegucuteinentc quest' ossido continua a, mantenersi nella disso- 
luzione, favorito e mantenuto iu tale stato dall'acido carbonico. 

Ounuuo sa che l'acido carbonico e l'acido idrosolforico sono due 
ecidi di proprietà diversa, i quali si trovano spesse volle al contatto 
fra di loro iu una medesima acqua, o del tutto od in parte combinati 
a basi, od in parte allo stalo di libertà. Riflettendo nel caso nostro, 
che questi due ecidi si trovano nell'acqua di Lorcnzaso allo stato di 
perfetta combinazione, come si potrebbe persuadersi, che uno di essi noti 
abbia da agire sopra la base unita all'altro, c faccia nascere una dop- 
pia decomposizione? L'acido idrosolforico p. c. ha un'azione grande 
pel ferro, per cui tende di continuo ad impossessarsi di questo metal- 
lo ( anche se forma parte di altra combinazione salina ), col quale dà 
luogo iu tal caso ad una combinazione insolubile. E perche dunque iu 
questa circostanza, che sembra la più favorevole, esso non fa succedere 
la decomposizione del carbonato di ferro e la formazione di un solfu- 
ro di questo metallo? 

Io inclinerei a spiegare questo fatto nel modo seguente. — Quantun- 
que questi due acidi si trovino in combinazione • basi nella medesima 
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acqua, e sieno ambidue elastici c volatiti, si può dire a! medesimo gra. 
do, non possono tuttavia dipartirsi dalla loro primitiva combinazione, a 
motivo della pressione che ti gravita nel seno della terra: e sebbene 
l'acido idrosolforico sia dotato di molta aflinità per l'ossido ferroso, e 
l'acido carbonico abbia gran tendenza perle basi terrose occupate dal 
solfido idrico, nullameno, per la forza della indicala pressione, l'uno 
non può dar luogo all'altro di entrare in nuova combinazione; quindi 
tanto gli acidi, clic le basi devono rimanere neutrali nell'acqua } senza 
poter mutar posto fra di loro. Questa teorica avrebbe qualcbc analo- 
gia con quella di Gny-Lussath, da me riportala nell'articolo Vili della 
mia analisi dell'Acqua Mrosollorosa di Valgrande nel Comelico (b), 
quantunque quel dottissimo chimico non intenda di parlare nella sua 
nota che di carbonati ed idrosolfati terrosi, senza prevedere il caso 
dell'esistenza del ferro in una medesima acqua, dove si trovano que- 
sti tali. 

(9) Belluno, tipografia Tissi, MDCCCXXV. 

(10) Veggasi l'Annuario di Chimica e Fisica del professore Fran- 
cesco Selmi, anno 11, Modena, tipografia Vincenzi, 1847. 

(11) Gioverà qui avvertire, che simili sperimenti furono contempo- 
raneamente da me istituiti sull'acqua minerale ferruginosa e salina di 
Chies di Alpago, provincia di Belluno, e ciò nella stessa maniera e sol- 
to le medesime condizioni, nella quale acqua ( non ancora analizzata 
quantitativamente) si manifestò chiaramente il colore azzurro dell'iodio; 
ciocché non potei mai verificare con varii dei metodi vecchi posti alla 
prova io passalo. Questo è uu fatto che riconferma a piena evidenza il 
buon successo del metodo molto ingegnoso del sig. Cantò. 

(10) La determinazione di questa sostanza gazosa venne da me e« 
seguila una seconda volta, in altra giornata, a mezzo di un tubo gra- 
dualo e del bagno a mercurio; ma siccome il risultato mi riuscì, si 
può dire, identico al primo sperimento, credo di ommettere la descri- 
zione del seguito processo, per non allungare soverchiamente questa 
memoria. Avvertirò soltanto in proposito, che nella parte superiore del 
tubo si avea ratinato, unitamente all'acido carbonico, quslrhe traccia di 
gas nitrogeno, ma non del gas ossigeno, fe facile il convincersi della 
non esistenza del gas ossigeno in un'acqua, dove si trova in soluzione 
del ferro allo stato di protossido. 

(i3) Le operazioni risguardanli i calcoli furono sostenute d« mio 
figlio Giovanni. 
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(i4) Trailé de Chimic, Tome Deuxiémc, Bruxelles, i838. 



(t5) Chi desiderasse informarsi estesamente della teorica che guida 
questi fatti, secondo Gay-Lussach e BerthoUct, potrà consultare un' in- 
teressante noia inserita negli Ann. de Chimic et de Phys, tomo xxx, 
pag. agi, riportata anche nel trattato di chimica elementare di Theuard 
( Firenie 1807), e nella mia analisi chimica sull'acqua idrosolforosa di 
Val grande nel Come li co, pag. -j4 e i5 ( Milano 184? ), dorè si trova 
svolto l'argomento eoo bastante 



(a) Trattato di analisi chimica, traduiione italiana dal francese di 
F. Du Prè; Venexia, tipografia Plet, i835. 

ibi Milano, i84*. 
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OSSERVAZIONI 

MEDICHE 

esposte dai signori Dottori Pietro Stringari 
e Nicolò Campeis sulla qualità, ed applica- 
bilità delle acque alle malattie, in base ai ri- 
sultati chimici, con istorie sugli esiti sin qui 
da essi notati nell'uso pratico di esse. 

analisi della fonte di acqua minerale di Loren- 
zaso fornitaci dal chiarissimo signor Bartolommeo Zanon 
mette a cognizione dei medici e del pubblico una sorgen- 
te, che deva al certo richiamare tutta la considerazione 
•otto ai riguardi terapeutici. Diffatti, prescindendo dalla 
quantità e qualità delle sostanze saline, ch'essa tiene in 
dissoluzione, più o meno purgative e diuretiche, merita- 
no di essere tenuti in sommo conto i due gas ond'è im- 
pregnata, cioè l' acido idrosolforico, e l' acido carbonico, il 
protossido di ferro, e in maggior proporzione quello di 
manganese. 

Se il professore di clitiica medica nell' Università di 
Padova, il celebre defunto V. L. Brera, ebbe a dichiarare 
in seguito a ripetute esperienze fatte tanto nello Speda- 
le, quanto nella sua pratica privala, che le acque mine- 
rali dì Staro sono più convenienti delle recoarianc agli 
individui dotali di temperamento astenico-eccitabile, per- 
chè contenenti minor copia di ferro, altrettanto crediamo 
che possa dirsi riguardo alla fonte di Lorenzaso, sicco- 
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me al par di quelle conlenente minore quautila del me- 
desimo agente: e se a questa considerazione aggiungere- 
mo pur quella del tener essa in dissoluzione il protossi- 
do di manganese, di cui sono prive tanto quelle di Staro, 
che quelle di Recoaro, e i di cui felici successi ottenuti 
da distinti clinici in parecchie affezioni morbose, sono 
ben noti ai medici, massimamente dopo la bella mono- 
grafia del medico belgio, il dottor Hanon, sui preparati 
di manganese, ed i risultarne ;nti pratici già ottenuti dai 
clinici, ci sembra di non andar esagerati dichiarando, 
che la fonte nostra, qual mezzo terapeutico, sia da tener- 
si in sommo pregio riguardo a molte malattie. 

Ci crediamo quindi autorizzali a consigliarle nelle 
lente flogosi del fegato e della milza, del tubo alimen- 
tario, del mesenterio, dell'olerò e sue dipendenze, degli 
organi uropojetici, nelle affezioni emorroidali, nella clo- 
rosi, nella scarsa o interamente deficiente mestruazione, 
nei flussi mucosi della vagina e dell'uretra, nelle lenti 
flogosi toraciche, bronchitidi e bronco-pneumonitidi, con 
isputi di prava indole, nella pellagia, nell'isterismo, nel- 
la ipocondriasi, negli erpeti papillosi, pustolosi e squam- 
inosi, nel lichene, nella porrigine, nelle affezioni rachiti- 
co-scrofulose, reumatiche, a rtilriche, a dir breve in tutte 
le lenti flogosi o subflogosi dei sistemi sanguifero, linfa- 
tico, membranoso, nonché viscerali e comuni loro esiti, 
purché suscettivi di cura. 

Ma afiTmchè il pubblico ne sia convinto della loro ef- 
ficacia, reputiamo convenevole di allegare le seguenti sto- 
rie di guarigioni interamente fin qui ottenute mercè l'u- 
so di delle acque. Taulo rispetto al pubblico, mentre ri- 
guardo ai dotti medici avremmo reputato inutile il farlo, 
poiché dall'analisi avrebbono essi ben sapulo cavarne 
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quelle deduzioni che spontanee ne discendono per la te- 
rapeutica applicazione, e per cui non dubitiamo ch'egli- 
no saranno per tenere la fonte minerale di Lorenzaso in 
quel particolare pregio di che la crediamo meritevole, e 
quindi promuoverne l'uso a vantaggio della languente 
umanità. 

■ 

l 

Un individuo d'anni /\2, sarto, di robusta costituzio- 
ne era tormentato da dolori vaghi alle braccia, alle sca- 
pole, al dorso, ai lombi e qualche poco anche agli arti 
inferiori, in modo che lo rendevano inetto al lavoro non 
solo, ma ben anche lo crucciavano a segno da eccitarne 
la compassione. Esperiti senza vantaggio tutti i mezzi 
dell'arte nel civico Ospitale di Trieste, risolvette di ten- 
tare la cura delle acque di Lorenzaso. Dopo trenta gior- 
ni di cura con bagni per indumento trovossi affatto li- 
bero delle sue sofferenze in modo da poter riprendere il 
suo lavoro senza sentire la minima molestia, nemmeno 
nei cambiamenti atmosferici. 11 bagno per indumento ve- 
niva fatto due volte al giorno, mattina e sera, immer- 
gendo dei pezzi di flanella nell'acqua idrosolforosa, ed 
applicandoli agli arti superiori ed inferiori, lasciandoli in 
«ito finché dal calore naturale venivano asciugati. Con- 
temporaneamente prendeva la della acqua per bibita. 

9, Congestione emorroldarla. 

Un individuo di circa 36 anni, di temperamento san- 
guigno-bilioso, era molestalo da lombagine ( mal di schie- 
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na ) in grado da rendergli assai molesto il camminare: 
contemporaneamente era pur molestato da palpitazioni, 
e da vertìgini. Dopo 4° giorni di cura consistente in bi- 
bita, bagni e clisteri freddi, cessava la congestione; libero 
era nel camminare, e non provava più molestia nè al 
cuore nè alla testa. 

Una giovane di circa 18 anni, di gracile costituzio- 
ne, ordinariamente mestruata, cui però per particolari 
circostanze retrocessero i beneficj, venne attaccata da bron- 
chite con catarro accompagnato da qualche striscia di 
sangue. Tentò invano per qualche tempo gli opportuni 
rimedj, indi bevette per 35 giorni le acque di Lorenza- 
so, nè mancarono di ricomparire i suoi beneficj, e la 
tosse scomparve affa ito. 

4. Epatite. 

Un uomo di circa 5o anni, di temperamento irrita- 
bile, era da più tempo molestato da ostruzioni al fegato con 
fenomeni itterici, dopo aver sofferte per più mesi le feb- 
bri intermittenti autunnali. A capo a 3o giorni di bibi- 
ta dell' acqua di Lorenzaso, guariva in modo che egli 
stesso ne meravigliava di tal fatto. 

5. Lenta enterite. 

Una ragazza di circa i3 anni, non mestruata, da più 
mesi soffriva nelle vie digerenti, ed era emaciata in mo- 
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do da ritenerla tabida. A poco a poco però coli' uso del- 
l'acqua di Lorenzaso guariva in circa 4° giorni, e rista* 
bilitasi in un'ottima nutrizione, veniva mestruata, e tut- 
tora gode di ottima salute. 

• 

6. Qastrlte. 

Una signora di circa 28 anni, nubile e mestruata, 
soffriva sconcerti gravissimi di stomaco che consensual- 
mente agivano sul cervello con produzione di fenomeni 
epiletici. Assoggettata per più mesi a scrupolosa cura 
medica, non provava alcun vantaggio. Bevette le acque 
di Lorenzaso, e son già due anni che gode la più flori- 
da salute. 

7. Erpete pustoloso. 

Un vecchio di circa 70 anni era da gran tempo mo- 
lestato da un erpete, che lo rendeva quasi deforme. Sot- 
tomesso alla cura dei bagni ed acque di Lorenzaso, do- 
po alcune settimane, guariva in modo da lasciare appena 
le traccie della suddetta malattia. 

^St^jm^rre^fc ex^ss d. 

Un giovine dell'età d'anni 26 era affetto da gonor- 
rea con ulcera, che lo travagliava da qualche settimana. 
La cura adottata non valeva a restituirgli la salute, ed 
anzi vieppiù pertinace riscontrando l'affezione, s'indusse 
il curante a proporre al paziente un taglio al membro 
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Tirile. Mu il paziente nella penosa sua condizione, innan- 
zi di solloporvisi a tale operazione, deliberò di far prova 
dell'acqua di Loreuzaso. Un immediato sollievo egli ne 
riscontrò, per cui ripetendo per qualche settimana la bi- 
bita dell'acqua, senza l'ajuto di altro medicinale ricupe- 
rò tra breve ferma salute. 



9. 



Un giovine d' anni aS, affetto da gonorrea, giaceva a 
letto da i5 giorni sotto cura. Ma poco valendo essa a 
liberamelo dal malore, si diede alla bibita dell'acqua di 
Lorenzaso, ed in capo a 5 giorni ne riportò tanto van- 
taggio, che levato da letto ed uscito da casa, potè far 
passi non solo, ma usare di qualche bicchiere di vino 
senza risentirne danno, e riacquistò in breve il primiero 
stato di salute, senza il sussidio di altro rimedio. 

■ 

IO. Bronco-pneumonltide lenta 



Un liuajuolo dell'età d'anni 4* era affetto da lenta 
bronco-pneumonitide con gastro-enteritide. Tornatigli i- 
ueflicaci i rimedii, che da circa un mese usava, e consi- 
gliato alla bibita delle acque minerali di Lorenzaso, ne 
ritrasse pronti vantaggi per modo che trovossi, a capo 
di circa un mese, interamente sanato, e gode tutt'ora ot- 
tima salute. 



Digitized by Google 



83 

CENNI 
sul modo di usarle. 

Le acque idrosolforose di Lorenzaso, che prese inter- 
riamente agiscono in più modi speciali, e particolarmen- 
te come diuretiche e purgative, si usano tanto per bi- 
bita, come per clistere e per bagno. Per bibita si pren- 
dono la mattina in letto od alla fonte, e la quantità per 
i primi giorni non deve mai eccedere una libbra e mez- 
za a digiuno, che si potrà ripetere anche verso le 1 1 od 
il mezzogiorno. In seguilo, a norma della tolleranza, puf» 
essere portata anche alle quattro libbre la mattina e quat- 
tro al più tardi. 

Il clistere potrà venir ripetuto tre od anche quattro 
volte al giorno, e verrà somministrato a freddo. 

Per i bagni è necessario riscaldare l'acqua in appo- 
sito apparato a vapore, onde non volatilizzino le sostanze 
solforose; ed i primi bagni saranno fatti con metà di ac- 
qua idrosolforosa e metà di acqua dolce, aumentando in 
seguito gradatamente fino ad usare tutta acqua idrosolfo- 
rosa in un bagno. La temperatura sarà variata da gradi 
20 ai gradi 3o di Bcaumur a norma dell'indicazione per 
cui si usa il bagno, e la fermativa in esso dai i5 minuti, 
aumentandola gradatamente fin oltre un'ora. 

Tanto nella cura della bibita, come in quella del ba- 
gno, sarà sempre utile lasciare qualche giorno d'inter- 
vallo, affinchè l' organismo possa a tempo reagire. Se per 
saburre gastriche o per altre circostanze particolari le ac« 
que non manifestassero bastantemente il loro effetto, con- 
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vena che i! paziente non insista nell'uso senza consul- 
tare persona dell'arte, per quelle prescrizioni che fossero 
del caso. Se poi i clisteri non saranno operativi, si po- 
trà sciogliere in ognuno di essi un'oncia di solfato di 
magnesia o sai di canale. 

I bagni, specialmente freddi, vengono usati con van- 
taggio nelle affezioni reumatiche sotto forma di aspersio- 
ne, immersione ed indumento. 

II metodo di vita dev'essere: tranquillità di spiri- 
to, moto moderato del corpo, cibo di facile digestione 
e di buona nutrizione, al qual proposito sono da osser- 
varsi in tutto e per tutto i precelti suggeriti dal chia- 
rissimo dottore Giacomo Bologna io una sua operetta 
sulle acque minerali, stampata a Vicenza coi tipi di G. 
Longo 1847. 

■ 
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. sassaia 

DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTI MEMORIA 



« * - * 

Cenni storici delle acque in generale . . pag. 5. 

Dell'analisi dell'acqua idrosolforosa di Lorenzaso. 
$ I. Notizie relative alla scoperta di questi ac- 



qua minerale . » i3. 

S H. Situazione della sorgente » 17. 

§ 111 Lavori praticati sulla vena solforosa, ad og- 
getto Pisolare f acqua minerale dalle ac- 
que dolci » 18. 



$ IV. Alcune sperienze praticate, affine di rico- 
noscere se t acqua uscente nella vasca fos- 
se in Jatto tutta di natura solforosa, e 
quanta ne può somministrare la sorgente 



in un tempo determinato » ao. 

$ V. Succinta descrizione geologicogeognostica 

dei contorni della /onte » ai. 

S VI. Osservazioni fisico- chimiche deli acqua . . » a3. 

S VII. Saggi chimici istituiti sull'acqua col mez- 
zo dei reagenti, ad oggetto di render pa- 
lesi le principali sostanze, che possono 
trovarsi in essa disciolte » a 6. 

S Vili. Primo esame delle materie fisse contenute 

daU acqua, ossia analisi qualitativa . . » 37. 

S IX. Ricerca dell'ammoniaca nelt acqua di Lo- 
renzaso » 4 a. 

S X. Ricerca dell'iodio e del bromo » 43. 
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Analisi determinata dell'acqua. 

S XI. Separazione dei principii volatili . . . . pag. 45. 
$ XII. Secondo esame delle materie fisse contenute 



le stesse nelle quantitative loro proporzioni 
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48. 


Prospetto sommario delle sostanze analizzate 
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S XIII. Alcune considerazioni sul risultalo dell a- 






natisi, e sul modo di esistere delle sostan- 
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Tavola dimostrante la composizione di un 






litro di acqua, risguardata allo stato na- 






turale, e tale quale ella esce dalla fonte 
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